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Prefazione 

Certamente non è mai stato uno dei più facili l'approccio allo studio 
della metrica latina, un po' per la difficoltà stessa della materia, un 
po' per una specie di misterioso alone che l'ha sempre circondata. 
Non si poteva fare a meno di subire l'impressione sgradevole che la 
poesia di Roma fosse il risultato di una specie di schizofrenia di un 
popolo (oltre tutto non il solo) che, per un'impalpabile ragione, com­
poneva versi distribuendo accenti in maniera assolutamente arbitraria 
rispetto all'uso quotidiano della lingua, farcendo malignamente il tut­
to, per di più, di complicatissime "regole" ed "eccezioni", inventando 
(chissà perché) addirittura sillabe "irrazionali". Una lingua, insomma, 
quella poetica, staccata dalla lingua comune, rispetto alla quale non 
potrebbe che configurarsi 'tecnicamente' come "altra" nei suoi fonda­
menti fonetici e prosodici: ben al di là, cioè, delle normali differenze 
che distinguono un linguaggio poetico da un linguaggio prosastico di 
qualsivoglia livello. Simile situazione, cui non sempre hanno certo 
portato contributi di chiarezza i pochi manuali esistenti, ha fatto sì 
che lo studio dei metri, oltre che noioso e in fondo assurdo, sia stato 
(sempre di più) ritenuto inutile. 

Sappiamo bene che la poesia non è soltanto un fatto tecnico, ma 
crediamo pure che non sia possibile comprenderla ignorando uno dei 
suoi fondamenti strutturali. Questo lavoro si propone, così, di recu­
perare alla coscienza di giovani (e meno giovani) studiosi un elemen­
to fondamentale per intendere ed interpretare la poesia latina. Sulla 
base di testimonianze antiche e facendo tesoro di studi altamente 
specialistici, ma che solo raramente non sono fine a se stessi, si vuol 
mostrare come la poesia, da un punto di vista prettamente tecnico, in 
altro non consista se non in linee di organizzazione della lingua: è 
possibile, in tal modo, spiegare 'astrusissimi' fatti, "norme" ed "ecce­
zioni", riportandoli a tendenze e fenomeni linguistici generali. Ma la 
lingua, elemento vivo di una società, cambia nel tempo, ed i suoi 
rnmbiamenti si riflettono nella poesia, anche quando essa compie del-
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LA PROSODIA E LA METRICA DEI ROMANI 

le scelte squisitamente 'letterarie': per quel che ci è stato possibile, 
abbiamo tentato di darne ragione. 

Convinti poi che qualsiasi fatto, per essere compreso, debba esse­
re innanzi tutto descritto, nell'illustrare i vari versi abbiamo creduto 
opportuno tenere in buon conto il cosiddetto "metodo maasiano", 
nella coscienza dei suoi limiti: riteniamo, però, che essi siano supera­
bili per molti aspetti, utilizzando proprio come punto di partenza tale 
metodo "descrittivo". 

I testi poetici sono generalmente citati secondo le edizioni critiche 
più usuali. L'Odyssea di Livio Andronico è citata secondo l'edizione 
di S. Mariotti (Urbino 19862

; tra parentesi viene indicata la numera­
zione dell'edizione dei frammenti dei poeti epici e lirici di W. More!, 
Lipsia 192r [ = Stoccarda 1975], pp. 7 ss.); parimenti secondo l'edi­
zione di Mariotti (Roma 19702

) sono citati i versi del Bellum Poeni­
cum di Nevio (indicata tra parentesi la numerazione dell'edizione di 
More!, pp. 17 ss.); gli Anna/es enniani secondo l'edizione di J. Vahlen 
(Lipsia 19282 

[ = Amsterdam 1967 ]); per tutta la poesia drammatica 
frammentaria è stata usata l'edizione di O. Ribbeck (Lipsia 1897-83). 

Plauto è stato citato secondo le edizioni di F. Leo (Berlino 1895-6 = 
1958) e di W. M. Lindsay (Oxford 1904-5 = 1965-6), ma per le Bac­
chides si è utilizzata l'edizione di C. Questa (Firenze 197l; ugual­
mente si è tenuto conto di edizioni di singole commedie plautine che 
qui sarebbe lungo elencare). Lucilio è stato citato secondo l'edizione 
di N. Terzaghi (Firenze 19663

: tra parentesi sono indicati i numeri 
dell'edizione di Fr. Marx, Lipsia 1904-5). 

Useremo, per i versi, le seguenti sigle: 

ad adonio ba2 dipodia bacchiaca 
alc9 enneasillabo alcaico ba3 tripodia bacchiaca 
alc' 0 decasillabo alcaico ba}c tripodia bacchiaca cata-
ak 11 endecasillabo alcaico lettica 
an2 dipodia anapestica ba4 quaternario bacchiaco 
an4 quaternario anapestico ba6 senario bacchiaco 
an4c quaternario anapestico ba' colon bacchiaco 

catalettico cho2 dipodia coriambica 
an7 settenario anapestico cho2

' dipodia coriambica ca-
an8 ottonario anapestico talettica 
arv verso archilochio cho3 tripodia coriamhica 
asmag asclepiadeo maggiore cho4 tetrapodia coriambica 
asmin asclepiadeo minore cr2 dipodia eretica 
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cr3 

cr4 

ere 
dak 

da4 

da4c 

da5 

da6 

dif 
dis 
elia 

fai 
ga 
gl 
ia2 
ia4 

ia4c 

PREFAZIONE 

tripodia eretica 
quaternario eretico 
colon eretico 
trimetro dattilico cata­
lettico 
tetrametro dattilico 
tetrametro dattilico ca­
talettico 
pentametro dattilico 
esametro dattilico 
difilio 
distico elegiaco 
elegiambo 
endecasillabo falecio 
galliambo 
gliconeo 
dipodia giambica 
quaternario giambico 
quaternario giambico 
catalettico 
senario giambico 
settenario giambico 
ottonario giambico 
dimetro giambico 
giambelego 
trimetro giambico 
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ia'c 

iais 

io4ma 

iomi 

ith 

sa 
sapph 
sapphm 
tr2 
tr4 

tr4c 

tr7 

tr8 

wil 

trimetro giambico cata­
lettico 
trim. giamb. ipponatteo 
(o coliambo o scazon­
ce) 
quaternario ionico "a 
maiore" 
ionico "a minore" 
tripodia trocaica o iti­
fallico 
icifallico catalettico e 
itifallico sincopato 
ferecrateo 
priapeo 
colon Reizianum 
versus Reizianus 
saturnio 
saffico minore 
saffico maggiore 
dipodia trocaica 
quaternario trocaico 
quaternario trocaico ca­
talettico 
settenario trocaico 
ottonario trocaico 
wilamowitziano 





Parte prima 

Lingua e poesia 





I 

L'accento melodico 

La maggiore differenza qualitativa esistente tra le lingue romanze e la 
lingua latina risiede, con tutta certezza, nella diversità di valutazione 
dell'accento da parte della comunità linguistica antica e di quelle mo­
derne: dunque una distinta sensibilità di percezione, una distinta co­
scienza di quel fatto fonico che, all'interno di una parola o di una 
catena del parlato, permette di evidenziare una sillaba rispetto alle 
altre. 

Per noi, oggi, una sillaba accentata risalta per essere pronunciata 
con una maggiore intensità, vale a dire con uno sforzo più grande 
nell'emissione di aria che, facendo vibrare le corde vocali e attraver­
sando gli organi fonatori debitamente atteggiati, permette l'articola­
zione dei singoli fonemi. In tal senso, ad essere inteso e cosciente­
mente valutato è l'aspetto dinamico del fenomeno, legato alla maggio­
re espirazione necessaria perché questo possa prodursi. L'accento 
percepito secondo questo tipo di sensibilità è perciò detto intensivo, 
o dinamico, o anche espiratorio. 

Alcuni studiosi hanno ipotizzato che in epoca preletteraria il lati­
no abbia conosciuto un accento intensivo protosillabico con cui si 
spiegherebbe una serie di alterazioni fonetiche, quali l'apofonia 
(oscuramento del timbro di vocali brevi interne: ad esempio il com­
posto corripio rispetto al semplice rapio) o la sincope (caduta di fone­
mi interni alla parola nella stessa condizione: ad esempio pono da 
''posino [cfr. posui e positumJ). Questo tipo di accento intensivo ini­
ziale è però messo in dubbio da molti. Sicuro è che in epoca lettera­
ria, a partire dal III secolo a.C., i Latini conoscono un solo tipo d'ac­
cento, quello che noi definiamo melodico, o musicale, o cromatico: la 
sillaba accentata si evidenziava per essere pronunciata con una tonali­
tà più elevata rispetto alle altre (più esattamente: la comunità lingui­
stica latina percepiva come elemento caratterizzante dell'accento la 
differenza di tono esistente, nella catena fonica, tra sillabe accentate e 
sillabe non accentate). Nel 1-11 secolo d. C. questa sensibilità comin-
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eia a cambiare, come mostrano dei turbamenti fonetici, riscontrabili 
in molte iscrizioni, senz'altro dovuti a una coscienza linguistica che 
oramai sembra valutare l'aspetto intensivo dell'accento come predo­
minante. Per quel che riguarda il tipo di accento conosciuto tra il III 

secolo a. C. ed il 1-11 d. C., cioè quell'accento che abbiamo definito 
melodico, la terminologia adottata dai Latini è pressoché totalmente 
derivata dal greco e non a caso appare chiaramente mutuata dalla 
sfera del linguaggio musicale; cosi Quintiliano (1 5,22), a proposito 
dell'accento: « ... tenor es (quos quidem ab antiquis dictos ton o -
r e s comperi, videlicet declinato a Graecis verbo, qui ,:6vouç dicunt) 
ve! acce n t u s , quas JtQOOcpò(aç vocant». 

Ancora più interessante, se possibile, quanto scrive il grammatico 
Servio (GLK IV 426,7): «acce n tu s dictus est quasi ad ca n tu s 
secundum Graecos, qui JtQOOcpò(av vocant: nam apud Graecos JtQ6ç 
dicitur a d , c a n t u s vero tj}òii vocatur». 

,~ ,., ,., 

La posizione di questo accento nella parola è legata alla quantità del­
la penultima sillaba (sul concetto di quantità cfr. quanto diremo nel 
prossimo capitolo): in latino, infatti, in parole con più di due sillabe, 

l'accento cade sulla penultima sillaba quando questa è lunga [ - ], cade 
sulla terzultima sillaba se la penultima è breve [ v] (legge della PE­

NULTIMA). 

Pronunceremo dunque habére, venimus (presente), /urtivus, turbulén­
tus per la lunghezza della penultima sillaba; accenteremo, invece, lé­
gere, vénimus (perfetto), pr6loquor, insolubilis, in quanto la penultima 
sillaba è breve. 

Poche, e tutte apparenti, le eccezioni a questa norma generale, 
che possiamo così riassumere: 
a) il cosiddetto accento d'enclisi, per cui viene ad essere accentata 
una penultima sillaba breve nel caso sia seguita da una enclitica (par­
ticella atona, cioè priva di accento): cosi pronunciamo rosaque (no­
minativo), patréque, i/lane (nominativo) ecc., malgrado la brevità 
della penultima. Questo accade perché il parlante conserva la co­
scienza della distinzione delle due parti, perché non sente corrispon­
dere un unitario valore semantico all'unità fonica; in alcuni casi, pe­
rò, la consapevolezza del composto è venuta meno e, in tal caso, la 
parola segue la legge della penultima, per cui dovremo leggere u­
tlnam, éiidem (nominativo), itiique (nel significato di "pertanto"; ma 
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I. L'ACCENTO MELODICO 

itaque, perché sentito come due parole, et ita, nel significato di "e 
così"); 
b) i composti di /acio, quando la vocale radicale non subisce apofo­
nia (resta, cioè, inalterata), conservano l'accento del verbo semplice, 
indipendentemente dalla quantità della penultima; si dovrà leggere 
perciò commone/àcis, cale/acit, satis/àcit, assue/acit ecc.: in tali casi, 
infatti, agisce la coscienza che si tratta di parole "giustapposte", vale 
a dire non naturalmente fuse in un vero e proprio composto. Regola­
no invece l'accento secondo la quantità della penultima sillaba quei 
composti di /acio (come con/icio, per/icio ecc.) la cui vocale radicale 
ha subito apofonia: si dovrà quindi leggere c6n/fcis, pér/fcit, e così 
via. 

In parole plurisillabiche, dunque, possono essere accentate soltanto la 
penultima o la terzultima: ne consegue che 

f accento non può retrocedere oltre la terzultima sillaba (legge del TRI­

SILLABISMO). 

Un noto passo di Cicerone (Orat. 58) espone con chiarezza questa 
realtà dell'accento: «ipsa ... natura, quasi modularetur hominum oratio­
nem, in omni verbo posuit acutam vocem, nec una plus nec a postre­
ma syllaba citra tertiam». 

Altra conseguenza è che 

l'accento non cade mai sull'ultima sillaba (legge della BARITONESI). 

Risulterà evidente che anche questa norma riguarda le parole plurisil­
labiche: i monosillabi ortotonici, infatti, non possono che essere ac­
centati sull'unica sillaba di cui sono costituiti. Ancora una volta sol­
tanto apparenti le non molte eccezioni: 
a) parole apocopate (che hanno, cioè, subito la caduta di un suono 
finale): 
- per caduta della -e della particella dimostrativa -ce, come i/(ic < 
iltzce, illuc < il/uce, istic < istice, posthac < poJthace ecc.; per 
caduta della -e della particella interrogativa -ne, come adeon < adeo­
"ne, tanton < lantane, satin < satisne, aud'in < audisne ecc. Que­
sto tipo di parole, come si vede, mantiene l'accento sulle sillabe che 
lo sopportavano nelle forme piene secondo la legge della penultima: 
è dunque un errore parlare di eccezioni a questa legge o a quella 
della baritonesi; 
- per caduta della -e nella seconda persona singolare dell'imperativo 
dei composti di dico, duco, /acio: leggeremo così add'ic < add'ice, ad-
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due < adduce, prodt,c < prodt,ce, ol/ac < o/foce ecc. 
Come mostra l'esempio di o/fac, questi composti mantengono l'ac­
centazione dei verbi semplici, indipendentemente dalla quantità della 
penultima (altrimenti dovremmo avere 6/(ac da un ipotetico 61/iice); 
anche in questi casi, comunque, l'ossitonia è secondaria e non pare 
lecito parlare di eccezioni alla legge della baritonesi; 
b) parole sincopate: 

per sincope della -i- tematica di parole terminanti in -atfs e -ztls: 
cuias < cuiatfs, nostras < nostratfs, optimas < optimatls, vestras 
< vestratfs, Arpinas < Arpinatls, Ravennas < Ravennatls, Quirh 
< Quirttfs, Samnts < Samnttfs ecc. In parole di questo genere, il 
passaggio da -atfs e -ttfs a -as e -ts è avvenuto secondo le sequenze 
-at(i)s > -ats > -ass > as, e -zt(i)s > -tts > -ISS > -is: ancora una 
volta, quindi, nessuna eccezione, ma conservazione dell'accento sulla 
sillaba che originariamente lo sopportava; 
- lo stesso vale per i perfetti in -ti e -at, testimoniati spesso anche 
in poesia, in quanto derivano dalle forme piene -tuft e -ault: il pri­
mo tipo è il risultato della trafila -1( u)it > -z(i)t > -rt ( in latino la 
semivocale u tende a sparire se tra suoni identici), il secondo, quello 
dei temi in -a-, può spiegarsi per un processo analogico con i temi in 
-i-. Si leggerà, dunque, init < infolt, perzt < periult, aud'it < au­
d'iult, /inrt < /intuft ecc. (cfr. gli esiti volgari italiani: peri, udi, fini 
ecc.), fumai < /umault, irrita! < irritault ecc. (l'esito italiano fumò, 
irritò, amò ecc., si spiega con la sincope della sola -i-: /umau(i)t, t"rri­
tau(i)t, amau(i)t); 
e) seconda e terza persona singolari dell'indicativo presente dei 
composti di fio: 
- come i composti di /acio che non subiscono apofonia regolano 
l'accento esclusivamente all'interno del verbo semplice, per i motivi 
che abbiamo esposto, anche i composti di fio, per le medesime ragio­
ni, si comportano allo stesso modo: dovremo leggere, perciò, commo­
ne/is, cale/is, commone/it, cale/il ecc. Anche in questo caso, come ab­
biamo visto, è improprio ed illecito pensare a fatti linguistici eccezio­
nali. 
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2 

La quantità 

Il fonema, in quanto suono, è un'entità fisica, e dunque possiede ca­
ratteristiche, proprietà, peculiarità, valori che lo definiscono in rap­
porto alle altre realtà fisiche; tra le sue dimensioni esiste quella tem­
porale. Un fonema, cioè, ha una sua durata che, magari ricorrendo a 
sofisticatissime tecnologie moderne, può anche essere misurata in va­
lori assoluti: ci si renderebbe conto, in tal caso, che non tutti i fone­
mi necessitano dello stesso tempo per essere pronunciati, ma che al­
cuni durano di più, altri di meno. La durata è quindi un aspetto og­
[!.Cllivo della realtà di ogni fonema: la coscienza linguistica di un po­
polo può percepirla e valutarla o no, ma essa esiste in quanto, come 
abbiamo detto, è una dimensione reale del suono. 

I Latini attribuivano un valore alla durata dei fonemi, distingue­
vano differenti lunghezze nei suoni che consapevolmente raggruppa­
vano in un sistema di opposizioni; è chiaro che questa sensibilità di 
percezione uditiva non permetteva di giungere a classificazioni ogget­
tive, ma poteva proporsi soltanto come fatto soggellivo e relativo. 
Questa valutazione cosciente e soggettiva, da parte di una comunità 
linguistica, della durata dei suoni è ciò che chiamiamo quantità: affer­
mare che una lingua è quantitativa, quindi, altro non significa se non 
che quella lingua valuta relativamente un fatto assoluto (la durata), 
opponendo quantità lunghe a quantità brevi e viceversa. 

Un conosciutissimo passo di Quintiliano (1 7,2-3) testimonia l'uso 
grafico dei Latini di porre dei segni, simili al nostro accento acuto, 
sulle vocali lunghe; ciò è documentato anche da diverse iscrizioni. 
Ma, prosegue Quintiliano, non su tutte le vocali lunghe si è soliti 
porre questo apice; lo si fa quando l'indicazione della quantità di una 
vocale serve a distinguere, in parole omografe, un significato da un 
altro significato o una funzione da un'altra: in questo modo differen­
zieremo miilus (il melo) e mlilus (la persona cattiva), piilus (il palo) e 
pàlt,s (la palude), un nominativo (ad esempio rosa) da un ablativo (ad 
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esempio rosa). Risulta evidente come la percezione della quantità fos­
se funzionale al sistema linguistico latino. 

Le lingue romanze possiedono altri tipi di sensibilità e valutano, 
in certi casi, altre caratteristiche dei fonemi, quali la maggiore o mi­
nore apertura delle vocali e il tono della loro pronuncia: ciò permette 
di distinguere, ad esempio, e congiunzione (pronunciata chiusa) da è 
voce del verbo "essere" (pronunciata aperta), pesca (con e chiusa) -
atto del pescare - da pesca (con e aperta) - frutto del pesco -, corso 
( con o chiusa) - participio del verbo "correre", o "ciclo di lezioni" 
od anche un tipo particolare di strada cittadina - da corso (con o 
aperta) - abitante della Corsica -; il tono con cui viene pronunciata 
l'interiezione oh permette di capire se si tratta di una espressione di 
stupore, o di fastidio, o di dolore, e così via. 
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Quantità di vocale 
e quantità di sillaba 

È opm10ne comune che nelle lingue quantitative ad essere valutata 
sia soltanto la durata dei fonemi vocalici, in altre parole che soltanto 
le vocali possiedano una quantità. Tale convinzione ha portato .a de­
scrizioni inesatte e a definizioni errate di svariati aspetti di questo 
fenomeno; in realtà anche altri fonemi in particolari posizioni nella 
catena parlata (lo vedremo) hanno una loro quantità, vale a dire che 
la loro durata viene percepita e coscientemente valutata dal parlante. 

I normali dizionari di latino segnano la quantità breve ( v) o lun­
ga (-) delle vocali in sillaba aperta (sulle sillabe aperte o chiuse vedi 
quanto diremo in questo stesso capitolo) e ad essi si deve ricorrere 
per conoscere la quantità di queste vocali. Esistono, però, anche me­
todi empirici che permettono, in genere, di stabilire immediatamente 
la quantità di una vocale. Ad esempio, le vocali radicali, in composti 
con preposizioni, tendono a subire modificazioni se sono brevi: cosi 
troviamo trans'fgo rispetto ad iigo, succ'fno rispetto a ciino, inc'fpio ri­
spetto a ciipio, con/'fcio rispetto a /iicio, expr'fmo rispetto a premo, cor­
r'fpio rispetto a riipio ecc.; se sono lunghe, invece, tendono a rimanere 
immutate: abbiamo cosi accedo e succedo rispetto a cedo, induco ri­
spetto a diico, praedtco rispetto a dtco, pervado rispetto a vado ecc. 
Un sistema per determinare la quantità delle vocali che sopportano 
accento è il confronto della parola latina con l'esito volgare italiano: 
normalmente, infatti, l'esito italiano di una é è ie o e aperta (si pensi a 
piede < pedem, viene < venz"t, tiene < tenei, vengo < venia, tengo < 
!eneo), quello di una é è una e chiusa (ad esempio venni < veni, 
avere < habere, vero < verus), quello di una i è una e chiusa (come 
vedo < v'fdeo, pero < p'frus, vezzo < v'ftium, giustezza < iust'ftia, sete 
< s'ftis), mentre una t resta i (cosi vide < vtdit, scrivo < scrtbo, riso 
< rtsus, amico < amtcus); l'esito di una a è generalmente uo od o 
aperta (cuoco < cocus, uomo < homo, può < potesi [cfr. l'italiano 
arcaico puoteJ, suono < sonus, nove < novem, e simili), quello di una 
o è una o chiusa (si pensi a non < non, nome < nomen, solo < 
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solus); una u dà in italiano una o chiusa (come pozza < puteus, giogo 
< iugum, sopra < supra), mentre u si mantiene u (cfr. uno < unus, 
puro < purus, oscuro < obscurus, muto < mutus). È bene usare que­
sti metodi empirici con la massima cautela, perché non tutte le parole 
italiane derivate dal latino hanno seguito una analoga evoluzione do­
vuta al parlato quotidiano: infatti debbono riportarsi ad altro 
tipo di derivazione parole quali simile < slmilis o mestizia < maes­
tltia (la , non si è trasformata in e chiusa); parimenti vizio < 
vltium, giustizia < iustltia, allotropi dotti, rispettivamente, di vezzo e 
giustezza; ancora: l'italiano crudele ha mantenuto aperta la e accentata 
malgrado la é di crudelis da cui deriva, e si potrebbe continuare. 

Abbiamo parlato, finora, di quantità di vocale, ma il parlante latino 
distingueva anche una quantità di sillaba, che non sempre coincide 
con quella della vocale in essa contenuta, e sulla quantità di sillaba si 
basano il verso e il ritmo latini ( così era anche per il greco). Cicerone 
(Ora/. 173) racconta il rumoreggiare del pubblico dei teatri, che sa 
distinguere naturalmente le diverse quantità, nel caso di errori di mi­
surazione delle sillabe in un verso: «in versu quidem theatra tota ex­
clamant si fuit una syllaba aut brevior aut longior; nec vero multitu­
do pedes novit nec ullos numeros tenet nec illud quod offendit aut 
cur aut in quod offendat intellegit, et tamen omnium longitudinum et 
brevitatum in sonis, sicut acutarum graviumque vocum, iudicium ipsa 
natura in auribus nostris collocavit». 

La definizione di sillaba non è semplice come si potrebbe crede­
re: gli stessi studi linguistici, in fondo, non sono stati in grado di 
fornircene una soddisfacente, che abbracci i vari aspetti di questa 
realtà fonetica e psicologica. Per i nostri fini, però, possiamo utilizza­
re una nozione di sillaba che risale a una celebre classificazione dei 
fonemi, fatta dal De Saussure, in base al grado di apertura della cavi­
tà orale necessaria per pronunciarli in seguito alla vibrazione delle 
corde vocali determinata dall'aria in espirazione. Secondo tale classifi­
cazione sette sono i gradi di apertura: 
1) grado zero, per la pronuncia di p h Id e g [occlusivel; 
11) grado 1, per la pronuncia di/ v s z [spiranti o fricativeJ; 
111) grado 2, per la pronuncia di m n [nasali]; 
IV) grado 3, per la pronuncia di l r [ liquide J; 
v) grado 4, per la pronuncia di i u; 

VI) grado 5, per la pronuncia di e o; 

VII) grado 6, per la pronuncia di a. 
Partendo da questo schema possiamo dividere i fonemi in Juc 

grandi gruppi: il primo è rappresentato dalle occlusive, la cui pro-
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nuncia si verifica soltanto nel momento in cui viene meno il blocco 
che all'aria in emissione oppongono labbra (per la pronuncia di p b, 
che per questo sono dette labiali), denti (per la pronuncia di t d, 
dette perciò dentali), gola (per la pronuncia di e g, dette per questo 
gutturali); se anche si continua ad emettere aria dopo la rimozione 
del blocco, il suono non continua, per cui questi fonemi sono detti 
anche momentanei; nel secondo gruppo comprendiamo tutti gli altri 
fonemi, in quanto presentano la comune caratteristica di tenere il 
suono se si continua l'emissione di aria: questi fonemi possono dun­
que essere definiti, in contrapposizione agli altri, continuati (per co­
modità di esposizione consideriamo, qui, insieme tutti i fonemi per la 
cui pronuncia si va dal grado I al grado 6 di apertura degli organi 
fonatori. Nel caso delle cosiddette consonanti appartenenti ai gradi 2 

e 3 si usa parlare di sonanti). Come si può ben vedere, risulta senza 
alcun fondamento la divisione dei fonemi, operata dalle grammatiche 
tradizionali, in vocali (come fonemi che possono essere pronunciati 
senza l'aiuto di altri fonemi) e in consonanti (che per essere pronun­
ciate abbisognerebbero dell'ausilio di altri suoni): la vera ed unica 
distinzione possibile, da questo punto di vista, è tra fonemi momen­
tanei e fonemi continuati. In certe lingue, d'altra parte, assolvono a 
una funzione "vocalica" anche le sonanti, come ad esempio la r nel 
serbocroato (cfr. smrt, "morte"). 

In ogni sillaba si individua un momento, che De Saussure chiama 
"punto vocalico", a partire dal quale la voce può continuare senza 
limitazioni l'emissione del suono; questo punto apicale della sillaba 
può essere costituito da qualsiasi fonema continuato, non dai fonemi 
momentanei, in quanto, come abbiamo visto, la realtà di questi ultimi 
risiede soltanto nell'istante della loro pronuncia. Il punto apicale di 
una sillaba, dunque, può tenere il suono; di conseguenza chiameremo 
lcnutu il fonema che fornisce il punto vocalico. In una parola come 
vita sono fonemi tenuti la i e la a: il fonema t, essendo momentaneo, 
non può esserlo, mentre, sulla base di ciò che abbiamo detto, potreb­
be offrire il punto vocalico il fonema v perché continuato. Questo, 
però, non awiene; infatti, se si analizza la fisiologia dell'articolazione 
del suono vi- ci si rende conto di come ·gli organi fonatori, per poter 
emettere questo insieme fonico, passino da un piccolo grado di aper­
tura (grado r) per la pronuncia di v ad un grado di apertura maggio­
re (grado 4) per quella di i. L'aria in emissione, cioè, si trova a passa­
re dal piccolo condotto in cui era costretta nella pronuncia del primo 
dei due fonemi ad un canale di maggiore ampiezza nel quale imme­
<liatamente si scarica, provocan<lo un fenomeno che viene chiamato 
nplosionc: il che equivale a dire che il fonema v gravita sul fonema i 
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che, a sua volta, è il tenuto che offre il punto vocalico. li fonema v, 
così come tutti i fonemi che precedono immediatamente il punto vo­
calico (anche la t di vita, per riprendere l'esempio fatto), è detto fo­
nema esplosivo: il legame strettissimo che esiste tra fonema esplosivo 
e fonema tenuto li unisce in un insieme inscindibile e significativo 
che denominiamo sillaba. Esistono anche sillabe diverse da quella che 
abbiamo appena visto, costituita da fonema esplosivo e fonema tenu­
to. Della parola barba, ad esempio, sappiamo già che le due b sono 
fonemi esplosivi e le due a fonemi tenuti; ignoriamo invece la natura 
della r in questa sequenza fonica: non è fonema esplosivo perché non 
immediatamente seguito da un punto vocalico su cui appoggiarsi, ma 
non offre nemmeno il punto vocalico, vale a dire che non è un fone­
ma tenuto. Infatti gli organi fonatori, in questo caso, passano da un 
grado di apertura 6, necessario per la pronuncia della a, ad un grado 
di apertura 3 per pronunciare la r: l'aria, che aveva trovato un im­
provviso sbocco nell'atteggiamento degli organi per la pronuncia del 
fonema tenuto, si trova nuovamente costretta in un canale più angu­
sto; si verifica, in tal modo, un fenomeno affatto contrario all'esplo­
sione, cioè una implosione. Il fonema r, di conseguenza, viene a con­
figurarsi come una continuazione del punto vocalico offerto dal tenu­
to a e, come tale, è sentito inscindibilmente legato ad esso; contem­
poraneamente è sentito scisso dal fonema che segue in quanto questo 
non fornisce un punto vocalico. Ogni fonema che si trovi nella con­
dizione della r del nostro esempio è detto implosivo e sarà indissolu­
bilmente unito al fonema tenuto precedente in quell'insieme che 
chiamiamo sillaba. Dunque; bar- di barba è una sillaba composta da 
fonema esplosivo (b), fonema tenuto (a), fonema implosivo (r). Esi­
stono, poi, sillabe costituite dal solo fonema tenuto (ad esempio a- di 
ala) e sillabe che constano di fonema tenuto e fonema implosivo (ad 
esempio ar- di arte). 

Insomma, per il nostro discorso, 

la sillaba è un insieme fonico inscindibile, che può essere costituito dal 
solo fonema tenuto oppure da un fonema tenuto in combinazione con 
un fonema esplosivo o con un fonema implosivo o con tutti e due insie­
me. 

Con l'espressione "fonema esplosivo" si intende anche una serie di 
suoni tutti gravitanti sul punto vocalico successivo, come ad esempio 
cr, Jr, st, str, tr, e simili, ad inizio di parola. 

Dopo quanto esposto, possiamo dividere le sillabe in due grandi 
categorie: 
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a) sillabe che terminano con fonema tenuto, dette comunemente 
"sillabe aperte": a- di ala, vi- di vita, e simili; 
b) sillabe che terminano con fonema implosivo, dette comunemente 
"sillabe chiuse": ar- di arte, bar- di barba, e simili. Si tenga presente 
che in sequenze come legr't autem o pater amatus la sillabazione sarà 
sintattica, e cioè le-gi-tau-tem, pa-te-ra-ma-tus: la -/ di legit e la -r di 
pater sono veri e propri fonemi esplosivi che formano sillaba con 
quanto segue e dunque non "chiudono" la sillaba precedente. 

A questo punto diventa più agevole comprendere cosa sia la 
quantità di sillaba: non viene percepita o, comunque, valutata dalla 
coscienza del parlante latino la durata del fonema esplosivo, a causa 
del suo immediato scaricarsi sul tenuto che segue; vengono invece 
valutate la durata del fonema tenuto e quella del fonema implosivo 
(che, quindi, possiedono una quantità). È evidente, allora, che 

una sillaba aperta è breve se contiene vocale breve ( v ), è lunga se con­
tiene vocale lunga (- ); sillaba chiusa è sempre lunga, indipendente­
mente dalla quantità della vocale in essa contenuta. 

Nelle sillabe chiuse, infatti, alla quantità del fonema tenuto (che, lo 
ricordiamo ancora, chiamiamo comunemente "vocale") va ad aggiun­
gersi la quantità del fonema implosivo: quest'ultima, per minima che 
sia, fa sì che la quantità globale del gruppo (tenuto + implosivo) 
venga sentita più lunga di una normale breve e che, perciò, in un 
sistema di opposizioni binarie, venga sentita lunga tout court. Vera e 
propria sillaba chiusa (e quindi lunga) è il dittongo, tradizionalmente 
descritto come sequenza di due vocali: in realtà la prima di esse è un 
fonema tenuto e la seconda, in quanto prosecuzione del punto vocali­
co, è in tutto e per tutto un fonema implosivo. 

È opportuno ribadire che la quantità non è la durata assoluta, ma 
quella coscientemente valutata dalla lingua; ai fini prosodici, dunque, 
non interessa che la sillaba cap- di captus, contenente vocale breve (la 
a radicale di capio è breve), in assoluto duri meno della sillaba ven­
di vendo, contenente vocale lunga (cfr. il "passivo" veneo): per la co­
scienza linguistica latina ambedue, in quanto chiuse, sono lunghe, in 
opposizione alle sillabe brevi. Ugualmente, anche se di durata assolu­
ta minore perché non chiusa da fonema implosivo, la sillaba /z- di 
/inis è sentita lunga esattamente come ven- di vendo. Sicuro è, co­
munque, che i Latini distinguevano, anche all'interno di sillaba chiu­
sa, la quantità della vocale: famoso il passo di Cicerone (Orat. 159) 

che attesta questa coscienza: «"indoctus" dicimus brevi prima littera, 
"insanus" producta, "inhumanus" brevi, "infelix" longa. Et, ne multis, 
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quibus in verbis eae primae litterae sunt quae in "sapiente" atque 
"felice" producte dicitur "in", in ceteris omnibus breviter. ltemque 
"composuit", "consuevit", "concrepuit", "confecit" ». 

Ancora Gellio (IV 7) sembra operare una distinzione abbastanza 
netta tra quantità di sillaba e quantità di vocale. 

Se fatti di durata assoluta avessero un loro peso a livello stilistico 
(qualche volta sembrerebbe di sì) non possiamo affermare, ma è cer­
to che nella prosodia e, conseguentemente, nel far poesia essi sono 
del tutto insignificanti da un punto di vista tecnico. Questo per dire 
che non esistono, prosodicamente, sillabe lunghe la cui quantità sia 
minore o maggiore di altre sillabe lunghe, ma soltanto sillabe brevi 
(quelle aperte contenenti vocale breve) e sillabe lunghe (tutte le al­
tre). 

È facile capire, a questo punto, quanto sia errata l'antica, e anco­
ra spesso ripetuta, dottrina della quantità "per posizione", dovuta alla 
mancanza del concetto di quantità del fonema implosivo; secondo 
questa dottrina una vocale breve diverrebbe lunga se seguita da due 
o piu consonanti. Ora sappiamo che non è così, perché una vocale 
breve resta tale anche in sillaba chiusa, tanto che può subire apofonia 
(come, ad esempio, con/ectum < /acio - /actum); è la sillaba nel suo 
insieme, quando termina con fonema implosivo, ad essere sentita e 
valutata lunga. Altrettanto errata si mostra, di riflesso, la nozione di 
"positio debilis", secondo cui in poesia una vocale breve seguita da 
muta (cioè: occlusiva) + liquida può essere misurata breve o lunga: 
ad esempio, la -a- di sacrum, di per sé breve. Sembrerebbe che i poe­
ti, in questo caso, godessero di una specie di licenza di comporta­
mento rispetto alla lingua, mentre, nei fatti, essi non facevano che 
sfruttare una possibilità di certi tipi di linguaggio (cfr. p. 61): muta + 
liquida potevano essere pronunciate come gruppo esplosivo unico 
(dunque: sa-crum, con la prima sillaba aperta, che, contenendo vocale 
breve, era sentita breve) o come due distinti fonemi, il primo dei 
quali implosivo della sillaba precedente ed il secondo esplosivo della 
sillaba successiva (dunque: sac-rum, con la prima sillaba chiusa e 
quindi lunga. Alcuni fonetisti sostengono la possibilità della gemina­
zione dell'occlusiva e quindi di una sillabazione sac-crum). Insomma: 
una parola come mctrum può essere sillabata sia me-lrum sia met-rum 
(o, che è lo stesso, met-/rum). 
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La metrica quantitativa 

La coscienza linguistica del parlante latino, dunque, sentiva in manie­
ra immediata, innata, la quantità di sillabe e vocali; come risultato, 
una delle caratteristiche del parlar quotidiano consisteva nella perce­
zione di un susseguirsi di quantità lunghe e quantità brevi. Nella lin­
gua di tutti i giorni, owiamente, le sequenze che si creavano non 
potevano che essere del tutto casuali, e si determinavano soltanto co­
me concatenamento delle quantità costituenti le parole del discorso. 
Lo stesso vale per la letteratura in prosa e per l'oratoria, anche se 
non di rado è possibile trovarvi una ricerca di clausole il cui effetto è 
sicuramente affidato a certe sequenze di quantità. Molto diverso il 
discorso poetico: per un Romano la poesia si distingue tecnicamente 
dalla prosa per il susseguirsi delle quantità sillabiche secondo ordini e 
schemi determinati e ricorrenti. 

A tutti può accadere, dice Cicerone - riprendendo un concetto di 
Aristotele (Poet. 4, 1449a, 25 ss.) -, di fare casualmente un verso par­
lando (Ora!. 189: versus saepe in ora/ione per imprudentiam dicimus), 
vale a dire di mettere insieme, in un segmento del discorso, una se­
quenza di quantità che, trasportata in un contesto poetico, risultereb­
be un vero e proprio verso, ma che nel parlato non assume tale rilie­
vo proprio per il mancato ripetersi di analoghe successioni quantitati­
ve nell'immediato contesto. Per maggiore chiarezza facciamo un 
esempio in italiano: se leggessimo o udissimo una frase come «men­
tre piove a dirotto s'ode a destra uno squillo di tromba che annuncia 
l'arrivo della famiglia reale», nessuno che non ricordasse il coro del 
Carmagnola manzoniano identificherebbe il segmento «s'ode a destra 
uno squillo di tromba» come verso; ma se io leggo: 

S'ode a destra uno squillo di tromba; 
a sinistra risponde uno squillo: 
d'ambo i lati calpesto rimbomba 
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da cavalli e da fanti il terren 

anche chi non possedesse memoria poetica assoluta capirebbe che si 
tratta di versi: lo suggeriscono, al di là della rima tra il primo e il 
terzo, l'isosillabia dei segmenti ed il ritornare, all'interno di ognuno 
di essi, degli accenti nelle medesime posizioni. Qualcosa di analogo 
vale per la poesia latina, solo che, in essa, è il succedersi delle quanti­
tà, non degli accenti, a creare il ritmo, e soltanto in certi versi l'isosil­
labia è elemento necessario e discriminante. 

Esaminiamo ora qualche verso latino (di essi parleremo specifica­
mente nella Parte terza: convenzionalmente indichiamo lunghe tutte 
le sillabe chiuse in fine di verso): 

a) esametri dattilici 
Enn., ann. 623 

introducuntur legati Minturnenses 

(verso di dodici sillabe, tutte lunghe) 
Verg., Aen. v1 268 

ibant obscuri sola sub nocte per umbram 
---------vv--

(tredici sillabe, tutte lunghe tranne la ro" e )'11", che sono brevi) 
Verg., ed 2,18 

alba ligustra cadunt, vaccinia nigra leguntur 
-vv-vv---vv-vv--

(sedici sillabe, di cui brevi la 2", la 3", la 5", la 6", la ro", )'11", la 13" e 
la 14"; lunghe le altre) 

Verg., Aen. VIII 596 
quadrupedante putrem sonitu quatit ungula campum 
-vv-vv-vv-vv-vv--

(diciassette sillabe, di cui brevi la 2", la 3•, la 5", la 6", 1'8", la 9", 1'11", 

la 12", la 14• e la 15"; lunghe le altre) 

b) senari giambici 
Phaedr., II 4,17 

dolosa tuto condidit sese cavo 
v-v---v---v 

(dodici sillabe, di cui brevi la 1•, la 3•, la 7", 1'11"; lunghe le altre) 
Phaedr., IV II,2 

ipsumque compilavi! ad lumen suum 
--v---v---v-

(ancora dodici sillabe, ma questa volta le brevi sono la 3•, la /, l'u"; 
lunghe, owiamente, le altre sillabe) 
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Phaedr., II prol.,2 
nec aliud quicquam per /abellas quaeritur 
uuu--------u-

(tredici sillabe, di cui sono brevi la 1", la 2", la 3•, la 12"; lunghe le 
altre) 

Phaedr., App. 1,2 

contegere honeste posset ut nudas nates 
-uuu---u---u-

(sempre tredici sillabe: la quantità della sillaba -re di contegere, infat­
ti, non viene computata per un fenomeno che si chiama sinalefe, sul 
quale vedi pp. 66 s.; questa volta sono brevi le sillabe 2", 3", 4", 8", 
12"; lunghe le altre) 

Phaedr., IV 11,12 

itaque hodie nec lucernam de fiamma deum 
uuuu--u-----u-

(quattordici sillabe: la quantità di -que di itaque non viene computata 
per il fenomeno della sinalefe; sono brevi la 1", la 2", la 3", la 4", la 
7", la 13"; lunghe le altre) 

Plaut., Aul. 522 
aut aliqua mala crux semper est quae aliquid peta/ 
-uuuuu--u-uu-u-

(quindici sillabe: per la sinalefe non viene computata la quantità di 
quae; sono brevi le sillabe 2•, 3", 4\ 58, 6", 98, 11", 12" e 14"; lunghe le 
altre) 

Plaut., Cas. 436 
sine modo rus venia!: ego remi/tam ad le virum 
uuuu-uu-uuu---u-

(sedici sillabe [-tam di remillam non è computabile per il fenomeno 
della sinalefe]: sono brevi la 1", la 2", la 3•, la 4", la 6", la 7", la 9", la 
ro", 1'11" e la 15"; lunghe le altre) 

e) settenari anapestici 
Plaut., Mii. 1076 

meri bellatores gignuntur, quas hic praegnatis /ecit 
uu--------------

(scdici sillabe, di cui sono brevi le prime due, lunghe tutte le altre) 
Plaut., Mii. 1089 

Philocomasio dic, sist, istic, domum ut transeat bune hic esse 
uu-uu-----uu-uu---u 

( diciannove sillabe [la sillaba -mum di domum non viene computata 
per il fenomeno della sinalefe], di cui brevi la 1", la 2", la 4", la 5", la 
11", la 12", la 14", la 15• e la 19" [ut, chiusa, e -at di transeat, in Plauto 
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ancora lunga, vengono misurate come brevi per il fenomeno della 
correplio iambica, su cui vedi pp. 53 ss.], lunghe le altre sillabe) 

Plaut., Mii. 1092 
remurare, abeo. ::neque te remorur, neque tanf!.o, neque te - taceo 
vv-vv-vv-vv-vv--vv-vv-

(vcntidue sillabe: non si computa, per la sinalefe, la sillaba finale di 
remorare; sono brevi le sillabe 1•, 2•, 4•, 5", 7", 8", 10", 11", 13•, 14", 
17", 18", 20", 21"; lunghe le rimanenti). 

Come è facile constatare, uno stesso verso viene realizzato in modi 
molto differenti: abbiamo visto esametri dattilici di dodici, tredici, se­
dici, diciassette sillabe; senari giambici anch'essi con un numero va­
riabile di sillabe, da dodici a sedici; settenari anapestici che si com­
pongono di sedici, diciannove, financo ventidue sillabe. Nemmeno la 
distribuzione delle lunghe e delle brevi sembrerebbe rispondere a un 
criterio facilmente individuabile. Se avessimo continuato nell'esempli­
ficazione sarebbe stato agevole trovare ulteriori, numerose varianti di 
realizzazione dei singoli versi. 

Come potevano, allora, i Latini, riconoscere lo stesso verso all'interno 
di un alto numero di varianti, percepire un ritmo e tale ritenerlo, di­
stinguere un verso dalf altro? 

Afferma Quintiliano (IX 4,47) che «longam esse duorum temporum et 
brevem unius etiam pueri sciunt». 

Torniamo agli esempi appena fatti provando a quantificare brevi 
e lunghe, in un rapporto uguale a quello indicatoci da Quintiliano: 
valore di I tempo per la breve, valore di 2 tempi per la lunga ( ma 
cfr. infra, pp. 39 ss.). La situazione sarebbe la seguente: 

a) esametri dattilici 
Enn., ann. 623 12 sillabe 24 tempi 
Verg., Aen. VI 268 1 3 sillabe 24 tempi 
Verg., ecl. 2,18 16 sillabe 24 tempi 
Verg., Aen. VIII 596 17 sillabe 24 tempi 

b) senari giambici 
Phaedr., II 4,17 12 sillabe 20 tempi 
Phaedr., IV 11,2 12 sillabe 21 tempi 
Phaedr., n prol.,2 13 sillabe 22 tempi 
Phaedr., App. 1,2 13 sillabe 21 tempi 
Phaedr., IV II,12 14 sillabe 22 tempi 
Plaut., Aul. 522 15 sillabe 21 tempi 
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Plaut., Cas. 436 16 sillabe 22 tempi 

e) settenari anapestici 
Plaut., Mii. 1076 16 sillabe 30 tempi 
Plaut., Mii. 1089 19 sillabe 30 tempi 
Plaut., Mii. 1092 22 sillabe 30 tempi 

Negli esametri dattilici e nei settenari anapestici, come si vede, la 
somma dei tempi, all'interno di ognuno di essi, rimane costante, indi­
pendentemente dal numero delle sillabe; così non è invece per i sena­
ri giambici, nei quali l'insieme dei tempi varia da verso a verso, addi­
rittura anche in quelli contenenti lo stesso numero di sillabe: la stessa 
cosa verificheremmo esaminando altri tipi di verso, come ad esempio 
i versi trocaici. 

Non il numero delle sillabe, non il complesso delle quantità costi­
tuivano, dunque, elementi di riconoscimento e di distinzione; lo stes­
so succedersi di brevi e di lunghe, all'interno del medesimo tipo di 
verso non sembra, almeno a prima vista, avere una sua regolarità. 
Evidentemente esistevano dei modelli ideali (o astratti) dei singoli 
versi, all'interno dei quali era possibile incasellare e identificare le di­
verse varietà di realizzazione di ognuno; le svariate realizzazioni pos­
sibili offerte da un modello dovevano, a loro volta, soddisfare alcune 
aspettative, finalizzate alla identificazione del modello stesso, onde 
evitare che la molteplicità ingenerasse confusione. Per fare un esem­
pio, potremmo paragonare il modello ideale di un verso ad uno scaf­
fale di libreria e le sillabe delle parole a libri di due diverse misure 
(corrispondenti alle quantità brevi e alle quantità lunghe); in quello 
scaffale si potranno collocare libri nelle disposizioni più varie; se pe­
rò se ne vuole ritrovare uno con facilità, bisognerà organizzare la col­
locazione dei volumi con certi criteri, per argomento o per ordine 
alfabetico di autore, e così via: si susseguiranno volumi più grandi e 
volumi più piccoli in un ordine che, dal punto di vista délla grandez­
za, sembrerà dovuto al caso, ma che è assolutamente funzionale alle 
aspettative di chi fruisce della biblioteca. 

L'unica maniera per poter individuare i modelli ideali di cui ab­
biamo parlato è, crediamo, la costruzione di schemi, visualizzati con 
l'uso di simboli che siano in grado di dar ragione delle varie possibili­
tà di realizzazione dei versi singoli (su questa simbologia vedi infra, 
pp. 85 s.) e del soddisfacimento delle attese che ognuno di essi ri­
chiede. 

B 





5 

Lettura metrica e ictus 

Ma. i Latini, come leggevano i versi? La domanda non è banale, né 
ovvia è la risposta: generazioni di studiosi hanno consumato le loro 
fatiche su questo problema. 

Si è introdotto da secoli, nella scuola, un tipo di lettura basata sul­
l'imposizione di una serie di ictus vocali in determinate sedi del ver­
so, per cui recitiamo gli esametri dattilici (prendiamo, a mo' di esem­
pio, i vv. 8-11 del primo libro dell'Eneide) in questo modo: 

musa, mthi causas memora, quo numine laeso 
quidve doléns regina deum tot v6lvere casus 
insigném pietate virum, tot adire lab6res 
impulerit. Tantaene animis caeléstibus irae? 

cosi i distici elegiaci (Tibull., I 1,1-4): 

divitias alius fulvo sibi c6ngerat auro 
ét teneat culti iugera multa soli, 

quém labor adsiduus vidno térreat h6ste, 
Martta cui somn6s classica pulsa fugént 

in questo modo i senari giambici (Plaut. Aul 519-522): 

text6res limbularii, arcularii. 
ducuntur, datur aes. tam apsolutus cénseas, 
quom incédunt in/ect6res c6rcotarii, 
aut aliqua mala crux sémper ést quae aliquid petat 

di tal maniera i settenari trocaici (Plaut., Cas. 353-354): 

/ace, Chaline, cérti6rem mé qutd méus vir mé velit . 
. · .1lle edep6l vidére ardéntem te éxtra p6rtam m6rtuam 
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nel modo seguente i quaternari eretici (Ter., And. 626-628): 

tanta véc6rdia innata qu6iquam ut siét 
u/ malis gaudeanl atque ex inc6mmodis 
alterius sua ul c6mparént c6mmoda? ah 

cosi i quaternari anapestici (Plaut., St. 18-20): 

haec rés vitae me, s6ror, saturant, 
haec mi dividiae et sénio sunt. 
::ne lacruma, s6ror, neu tuo id animo 

(l'esemplificazione potrebbe continuare ancora a lungo, ma, sulla lettu­
ra scolastica dei singoli versi, vedi i relativi capitoli della Parte terza). 

Va subito chiarito che i Latini, almeno fino a quando il sentimen­
to quantitativo della lingua fu prevalente rispetto ad altre specie di 
percezione, non hanno mai letto in questa maniera. Questo tipo di 
lettura è una invenzione libresca di chi, non riuscendo più ad inten­
dere il vero ritmo del verso latino, ha cercato di ricrearne uno, per 
differenziare in tal modo il tracciato fonico della poesia da quello 
della prosa: si è, così, letteralment~ inventata una accentazione metri­
ca con il far risaltare certi elementi del verso rispetto ad altri median­
te un ictus vocale. Malauguratamente, poi, si è creduto che questa 
fosse la lettura dei Latini; ma se l'ictus convivesse con l'accento di 
parola - e, soprattutto, come -, nessuno lo ha mai spiegato in manie­
ra soddisfacente, né da un'angolazione fonetica né da una linguistica. 
La verità è che 

i Latini legg,evano i versi esattamente come la prosa, ed il ritmo era 
provocato da successioni di quantità che, se rispondenti alle aspettative 
che il modello ideale comportava, erano identificate come verso. 

Istruttivo, a tal proposito, il passo di Quintiliano sulla differenza tra 
ritmo e metro (IX 4,46): « ... numeri spatio temporum constant, metra 
etiam ordine, ideoque alterum esse quantitatis videtur, alterum quali­
tatis». 

Sono state addotte, soprattutto negli ultimissimi decenni, molte pro­
ve contro l'esistenza dell'ictus, ben radicata in generazioni e genera­
zioni di studiosi anche recenti; noi, qui, vogliamo limitarci a due 
forti argomentazioni: se fosse realmente esistito questo ictus, dovrem­
mo supporre che le clausole metriche <lella prosa o delle orazioni ve­
nissero lette e pronunciate in maniera del tutto diversa dal resto, co-
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me se appartenessero ad un'altra lingua, il che è un assurdo logico; 
inoltre, se la lettura e la recitazione di un testo poetico si fossero 
"tecnicamente" distaccate dalla lingua, risulterebbe affatto inspiegabi­
le l'affermazione di Cicerone che può accadere, senza volerlo, di far 
versi mentre si parla; anzi, dice altrove Cicerone, sta proprio male 
mettere insieme un verso nel dire prosastico (De ora!. lii 175): «ver­
sus in oratione si efficitur coniunctione verborum, vitium est». 

La stessa opinione in Quintiliano (IX 4,72): «versum in oratione 
fieri multo foedissimum est totum, sed etiam in parte deforme». 

Insomma: l'ictus vocale non è mai esistito in poesia, musicale o inten­
sivo che lo si voglia intendere. 

* ·k * 

Esisteva, invece, un ictus meccanico, provocato dal battere del piede o 
del dito o di una bacchetta nella scansione del ritmo ( un po' come 
awiene oggi nella lettura della musica); ne possediamo diverse testi­
monianze, come 

Hor., carm. IV 6,35-36 
Lesbium servate pedem meique 

pollicis ictum 
Hor., sai. I rn,42-43 

.. . Pollio regum 
/acta canz't pede ter percusso ... 

Quint., IX 4,51 
tempora ... animo metiuntur et pedum et digitorum ictu. 

Il colpo del piede o del dito (il "battere" musicale) corrispondeva 
alla tesi (thesis, dal greco {}foiç< -r{ih/µt, "porre, appoggiare") ed 
era il momento della "battuta", l'ictus(< ico, "colpire, percuotere"); 
il sollevarsi del piede o del dito (il "levare" della musica) era detto 
arsis (dal greco <l{)otç < at{)W, "alzare, sollevare"); la stessa termino­
logia adottata rinvia, come si vede bene, ad un fatto meccanico, non 
certo vocale. Ancora nel IV secolo questa terminologia veniva corret­
tamente intesa, anche se la mutata sensibilità linguistica stava oramai 
ingenerando, nella communis opinio, elementi di equivoco non secon­
dari. Ne è buon testimone il grammatico Mario Vittorino (seconda 
metà del IV secolo) che nel capitolo De arsi et thesi della sua Ars 
grammatica scrive (GLK VI 40,14): «arsis igitur ac thesis quas Graeci 
dicunt, id est sublatio et positio, significant pedis motum. Est enim 
arsis sublatio pedis sine sono, thesis positio pedis cum sono». 
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Ma poi, parlando della voce, aggiunge: «item arsis elatio temporis 
soni vocis, thesis depositio et quaedam contractio syllabarum». 

La confusione tra arsi e tesi e, in fondo, lo scambio di valore tra i 
due termini sono dovuti al fatto che essi vengono riferiti alla voce 
invece che al piede o al dito che battevano il tempo; il disorienta­
mento inizia verso la fine del II secolo d. C., col mutamento della 
sensibilità della comunità parlante che oramai percepisce, nell'accen­
to, l'intensità come elemento peculiare, non piu la musicalità: in tal 
modo l'ictus, originariamente fatto meccanico, nel comune sentire 
viene ad assumere un significato allotrio, riferito alla voce e, dunque, 
connesso all' arsi. Da tener presente che, ancor oggi, grammatiche e 
manuali intendono "arsi" e "tesi" rispettivamente nel senso del solle­
varsi e dell'abbassarsi della voce: "tempo forte" la prima, "tempo de­
bole" la seconda. 

* -/e ·.', 

Noi, oggi, non siamo assolutamente in grado di percepire, come inve­
ce i Latini, la melodicità dell'accento e quindi la linea musicale del­
l'alternarsi di toni più alti (sillabe accentate) e toni più bassi (sillabe 
atone), tantomeno di ricreare (anzi: di sentire) le quantità di vocali e 
di sillabe: la nostra sensibilità linguistica non ci permetterebbe in al­
cun modo di distinguere un testo poetico da un testo prosastico se ci 
limitassimo a leggere la poesia in base agli accenti di parola, esatta­
mente come facevano i Latini. Ecco, allora, la necessità di differen­
ziare, in qualche modo, la lettura della poesia con il provocare dei 
ritmi che, per le caratteristiche della nostra lingua (ma non solo della 
nostra ... ), possono essere soltanto accentativi; tanto vale, a questo 
punto, adottare il tipo di lettura che una secolare tradizione ha impo­
sto nella scuola, ma con la coscienza precisa che i Latini non leggeva­
no la poesia come noi, che siamo costretti, di fatto, a computare brevi 
e lunghe sulla punta delle dita. 
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L'equivalenza di due sillabe brevi 
e di una sillaba lunga 

Abbiamo già visto (p. 32) il passo di Quintiliano (IX 4,47) in cui si dà 
addirittura per banale la conoscenza del fatto che una lunga consti di 
una quantità doppia rispetto alla breve; di fatto, perciò, secondo 
Quintiliano, una lunga equivale a due brevi e viceversa, almeno in 
certi versi, come quelli dattilici di cui sta parlando. Diverso è il caso 
di altri tipi di verso, come quelli giambici e quelli trocaici, dove quel­
l'equivalenza non sembrerebbe valere sempre: in questi, infatti, certi 
elementi (sul concetto di "elemento" vedi infra, p. 85), oltre che es­
sere realizzati da una lunga o da due brevi, possono indifferentemen­
te esserlo anche da una singola sillaba breve (si vedano, più dettaglia­
tamente, gli specifici capitoli della Parte terza). Un trimetro giambi­
co, ad esempio, può iniziare con sillaba lunga: 

Petron., Troiae Halosis 8 (dal Sa~. LXXXIX): 

qui castra caperent. Huc decenni proelio 

o con due sillabe brevi: 
Petron., Tr. Ha!. 7: 

aperitur ingens claustrum, et obducti specus 

o con una singola sillaba breve: 
Petron., Tr. Hai. 12: 

solumque bello liberum: hoc titulus /ero. 

Cosi anche il senario giambico: 

Phaedr., 1 prol.,1 
Aesopus auctor quam materiam repperit 

(sillaba lunga iniziale) 
Phaedr., n 7,10 

spollatus igitur casus cum fleret suos 
(due brevi iniziali) 
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Phaedr., IV 23,21: 

eratque absentis admiralor maximus 
(singola breve iniziale). 

L'esemplificazione potrebbe essere estesa ad altri versi e a più sedi 
dello stesso verso. Se parlassimo, ora, di equivalenze, basandoci sulla 
possibilità di realizzazione dello stesso elemento, dovremmo afferma­
re che non solo sono equivalenti due brevi ed una lunga, ma anche 
una lunga e una breve e, addirittura, una breve e due brevi: è owio 
che nessuna realtà fisica può essere quantitativamente uguale al pro­
prio doppio. 

Sembrerebbe, dunque, che la frase di Quintiliano si riferisca 
esclusivamente all'ambito metrico, anzi all'ambito di determinati me­
tri; lo stesso contesto pare suggerirlo. Ad un'analisi più attenta, però, 
non potrà sfuggire che l'autore dell'Institutio non si limita ad osserva­
re che due brevi ed una lunga sono intercambiabili, ma afferma che 
il tempo di una lunga è doppio rispetto a quello di una breve: sorge 
il sospetto che, al di là del fatto metrico, egli stia illustrando una 
sensibilità riguardante la lingua. Viene ripetuto nei manuali che l'e­
quivalenza di due sillabe brevi e di una sillaba lunga risponde a una 
sorta di convenzione, come tale valida soltanto in una determinata 
sfera della poesia. Non pensiamo che sia così. 

Nella lingua latina, a nostro awiso, c'è una forte tendenza a senti­
re come una sola unità, un unico insieme, all'interno di una parola, 
due sillabe brevi che si susseguono, a partire dall'inizio della parola 
stessa e, quindi, ad accoppiare sillaba breve dispari con sillaba breve 
pari (prima con seconda, terza con quarta), mai viceversa (seconda 
con terza): in una parola come ìinfmule si tenderebbe a valutare co­
me insiemi ìinf- e -mule (non -nfmu-), parimenti /ad- di /ìidle (non 
-dlel e così via. Ciò, secondo noi, concorre a spiegare i meccanismi 
della correptio iambica (cfr. infra, pp. 53 ss.), fenomeno prosodico 
della lingua e della poesia arcaiche: perché in parole come viro ( v - ) 

o crederent (-v-) o sequimini (vvv-) sia possibile compere, "ab­
breviare", l'ultima sillaba (in realtà sentirla un tutt'uno con la sillaba 
breve che precede), mentre ciò non è possibile in parole come lege­
rent ( v v - ) o con/iciant ( - v v - ) . Crediamo, infatti, che nelle paro­
le dell'ultimo tipo le due brevi siano unite, nella coscienza linguistica, 
in un insieme: la seconda di esse, dunque, non avrebbe la possibilità 
di "gravitare" sulla lunga che segue ed essere valutata congiuntamen­
te con essa; nelle parole del primo tipo, invece, breve e lunga posso­
no essere sentite come un tutt'uno in quanto la breve non sarebbe 
legata a quanto precede (in sequimini [ v v v - ] l'insieme di brevi è 
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costituito da sequi- e, perciò, -mi- può essere valutata insieme alla sil­
laba successiva). Comprendiamo, così, anche perché il fenomeno del­
la correptio iambica non possa verificarsi tra due parole distinte: la 
sensibilità linguistica doveva valutare gli insiemi solo all'interno della 
stessa parola; sul piano squisitamente metrico troverebbe spiegazione 
anche il fatto che nel verso le due sillabe coinvolte dalla correptio 
iambica debbono sempre concorrere alla realizzazione dello stesso 
elemento. Con questa propensione del latino a sentire accoppiate le 
brevi a due a due all'interno della stessa parola e a partire dall'inizio, 
ci è possibile comprendere anche una serie di fenomeni metrici che 
nei manuali tradizionali sono configurati come "norme" (su di esse, 
specificamente, ci soffermeremo a pp. 93 ss.): perché non sia possibi­
le, in certi versi, trovare due brevi che concorrano alla formazione 
dello stesso elemento se appartengono a parole distinte; perché un 
verso giambico non possa iniziare con parola pirrichia (formata, cioè, 
da due sillabe brevi) più parola che cominci con singola sillaba bre­
ve, o con parola constante di tre sillabe brevi ecc. 

La possibilità, in determinate sedi di determinati versi, di "sosti­
tuire", come si dice comunemente, una sillaba lunga con due sillabe 
brevi e viceversa (vale a dire "sciogliere" la lunga in due brevi e 
"condensare" due brevi in una lung.a) non sarebbe, quindi, il risulta­
to di una convenzione metrico-poetica, come è opinione comune: es­
sa troverebbe giustificazione nella lingua, che stabilirebbe una sorta 
di equipollenza tra una lunga, owiamente sentita come una unità, e 
due brevi costituenti un insieme e, per questo, anch'esse valutabili 
come un tutt'uno. Un /allo linguistico, dunque, che può certo riflet­
tersi nella versificazione, ma che in sé nulla ha a che vedere con la 
possibilità di realizzare in più modi un elemento metrico: ciò attiene 
soltanto alle peculiarità dei singoli versi e, a volte, alla sensibilità del 
singolo poeta. 
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Prosodia arcaica 
e prosodia classica 

La prosodia è una branca della fonetica che studia la quantità delle 
vocali e delle sillabe: essa riguarda la lingua nel suo complesso; ci 
permette di comprendere una serie di fenomeni, oltre che fonetici, 
grammaticali; è indispensabile per poter intendere la poesia. Abbia­
mo già visto (p. 18) che la parola greca ll(!OO<p&a fu tradotta in lati­
no con accentus, e lo studio dell'accento e delle norme che lo regola­
no, in realtà, rientra proprio nella prosodia: abbiamo anticipato il ca­
pitolo sull'accento ed altre nozioni prosodiche per esigenze di carat­
tere espositivo. Risulterà chiaro che, parlando di "prosodia arcaica" e 
"prosodia classica", intendiamo lo studio delle quantità della lingua 
di epoca arcaica e quello della lingua di epoca classica. 

-!: -!: * 

La lingua arcaica presenta una serie di fenomeni prosodici che le so­
no peculiari, come la correptio iambica (cui dedicheremo il prossimo 
capitolo), l'instabilità di alcuni fonemi finali, la presenza di fonemi 
consonantici geminati in fine di parola, la conservazione di quantità 
che muteranno in epoca posteriore. 

Instabilità di fonemi finali 

, . -e: scompare ben presto in una serie di casi, come, ad esempio, 
nei composti con la particella dimostrativa -ce (cfr. hoc < -:,hocc < 
''hodce, istic [nom. sing. masch.] < iste + ce ecc.), in parole come 
animai(< animale), exemplar (< exemplare: la forma piena è ancora 
in Lucrezio [II 124J, in un verso dai forti toni arcaizzanti), capitai ( < 
capitale), tribuna! (< tribunale) ecc.; è ben conosciuto il caso degli 
imperativi dic due /ac, derivati dalle forme piene dice duce /ace che in 
Plauto convivono con i loro omologhi apocopati (/ace anche in Ter. 
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Phorm. 674), anche se, preferibilmente, in posizione anteconsonantica 
(diverso il caso di /er, imperativo a desinenza zero: non pare sia esi­
stito /ere). La -e poteva non essere pronunciata davanti a parola che 
iniziasse per consonante: leggi prosodiche o metro assicurano l'apo­
cope, ad esempio: 

di inde in 
Plaut., Aul. 366 (ia6

) 

inde coctam sursum subducemus corbolis 
Plaut., Capi. 128 (ii') 

inde me continuo recipiam rursum domum 
Plaut., Sti. 67 (ia8

) 

si quis me quaeret, inde vocatote aliqui; aut ... 
Ter., Phorm. 681 (ia6

) 

inde sumam; uxori tibi opus esse dixero 

di unde in 
Plaut., Cist. 561 (ia6

) 

unde tibi talenta magna viginti pater 
Plaut., Pers. 494 (an8

) 

unde tu pergrande lucrum /acias: /aciam ut... 
Ace., trag. 424 (tr7

) 

unde quis non mortalis /lorem liberum invidi! meum 
(Ribbeck corregge l'inizio in num quis) 

di deinde in 
Plaut., Amph. 1008 (ia6

) 

deinde susum ascendam in tectum, ut illum bine ... 
(in simili casi, negli stessi manoscritti, può trovarsi la grafia dein, na­
ta, appunto, da deind(e), come anche la grafia proin [ = proind(e)] 
anteconsonantica) 

di quippe in 
Plaut., Amph. 745 (tr7

) 

an etiam id tu scis? ::quippe qui ex te audivi ... 
Plaut., Asin. 66 (ia6

) 

quippe qui mage amico utantur gnato et benevolo 

di quisve in 
Plaut., Cist. 679 (an8

) 

quis eam apstulerit, quisve sustulerit ... 

dell'enclitica -que in 
Plaut., Capi. 246 (tr7

) 

perque conservitium commune, quod hostica evenz't ... 
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Plaut., Mii. 508 (ia6
) 

quodque concubinam erilem insimulare ausus es 
Plaut., Poen. 372 (tr7

) 

atque te /aciet ut sis civis Attica ... 
(in simili casi andrà letto, e scritto, ac, in tanti luoghi grafia già pre­
sente nei codici) 

Afran., com. 27 (ia6
) 

quodque me non melius /acere posse credidi 
(Ribbeck, sulla scia di Bothe, corregge in quod il tràdito quodque) 

dell'enclitica -ne in 
Plaut. Cure. 705 (tr7

) 

quodne promisti? ::qui promisi? ::lingua ... 
Plaut., Mii. 1051 (an7

) 

.. . vitam vivi!: sit necne sit spes in te uno est 
Plaut., Pseud. 442 (ia6

) 

idne tu mirare, si patrissat filius 
Plaut., Pseud. 847 (ia6

) 

istacine caussa tibi hodie nummum dabo? 

di ille in 
Plaut., Bacch. 886 (ia6) 

et ego te et ille mactamus infortunio 
Plaut., Cas. 432 (ia6

) 

ut ille trepidabat, ut festinabat miser! 
Plaut., Rud. 143 (ia6

) 

il/e qui vocavit nullus venz"t? ::admodum 

di forme di imperativo in 
Plaut., Cas. 231 (ia8

) 

quo nunc abis? ::mitte me. ::mane. ::non ... 
Plaut., Pseud. 239a (an4c) 

mitte me sis. ::sino, modo ego abeam 
Plaut., 5tich. 768 (ia6

) 

reddt· cantionem veteri pro vino novam 
(abbiamo già parlato degli imperativi dic, due, /ac) 

di esse, infinito di sum, in 
Plaut., Capi. 243 (tr7

) 

.. . esse nunc conservom velini 
Plaut., Cas. 230 (ia8

) 

.. . esse te tam tristem tuo lovi. 

Potrebbero essere esemplificati altri casi di -e caduca anteconsonanti-
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ca, in parole come nempe, neque, sive ecc. (non si dimentichi che, in 
molti casi, gli stessi manoscritti recano le grafie anteconsonantiche 
nec, seu ecc.). 

L'instabilità della -e finale sembra potersi riscontrare anche nella 
lingua di epoca classica: da Lucrezio in poi, infatti, la poesia parreb­
be esprimere una tendenza sempre più forte ad evitare inde, unde, 
nempe, e simili, davanti a parola che inizi con consonante; è un pro­
babile indizio che, in certe parole, questa -e risultava sempre meno 
articolata o, addirittura, era completamente sparita dalla pronuncia. 

2. -s finale di polisillabo, preceduta da vocale breve e davanti a pa­
rola con inizio consonantico, può non essere pronunciata e, di conse­
guenza, non chiudere la sillaba cui appartiene. Questo fenomeno, ti­
pico dell'epoca arcaica e della lingua popolare anche in epoca succes­
siva, è ben descritto da Cicerone (Ora/. 161): «quin etiam, quod iam 
subrusticum videtur, olim autem politius, eorum verborum, quorum 
eaedem erant postremae duae litterae guae sunt in "optumus", po­
stremam litteram detrahebant, nisi vocalis insequebatur. lta non erat 
ea offensio in versibus quam nunc fugiunt poetae novi. Sic enim lo­
quebamur "qui est omnibu' princeps" non "omnibus princeps", et 
"vita illa dignu' locoque" non "dignus"»; di esso restano anche varie 
attestazioni epigrafiche. Molti sono gli esempi nella poesia; ne diamo 
qui alcuni, al di là dei soliti, innumerevoli casi con bisillabi tipo ma­
gis nimis satis e simili (infatti, a far si che questi bisillabi, che davanti 
a par.ola con inizio consonantico avevano quantità giambica [ v - ], 

fossero sentiti e misurati come pirrichi [ v v] concorreva anche il fe­
nomeno della correptio iambica): 

Plaut., Mere. 232 (ii') 
posterius quam mercatus /ueram visu' sum 

(visu' sum anche al v. 245; indichiamo qui con l'apostrofo, sulla scia 
di diversi editori, la ·J non pronunciata) 

Enn., ann. 245 (da6
) 

suavis homo, Jacundu', suo conlentu', beatus 
Ter., llec. 730 (ia8

) 

.. . me minu' /ecisse satiu' sii 
(minus potrebbe essere misurato pirrichio Lv v] anche per correptio 
iambica; la sillaba finale di satius, invece, è sicuramente breve per la 
caduta di -s) 

Luci!., sai. 198 ( = r,14 M.; da6
) 

tum laterali' dolor, ccrtissimu' nuntiu' mortis 
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Lucr. II 53 (da6
) 

quid dubitas quin omni' sit haec rationi' potestas? 
Catuli., 116,8 (da5

) 

at /ixus nmtris tu dabt' supplicium 
(questo caso, unico in Catullo, è molto discusso dagli studiosi). 

La possibilità di non pronunciare -s dopo vocale breve di polisillabo 
e davanti a parola iniziante per consonante scompare dalla lingua let­
teraria dopo Cicerone, che pure, da giovane, non si schermì dall'av­
valersene negli Aratea. La caducità di questa -s spiega una serie di 
doppioni come satis e sale, magis e mage ecc., in conseguenza di una 
legge fonetica per cui, in latino, una -i' finale (in questi casi derivata 
da -l(s)) si trasforma in -e (cfr, ad esempio, Ter., And. 698 fftaf!,e ve­
rum): forme in -ls antevocaliche e in -e anteconsonantiche, dunque. 
Ben presto, però, la lingua, elemento vivo e vitale, turbò questo stato 
di cose: forme anteconsonantiche e forme antevocaliche si confusero; 
cfr., ad esempio, Plaut., Mii. 539 e 584, dove il metro assicura, rispet­
tivamente, le pronunce piene magis facete e magis populo; si pensi, 
poi, a certe forme di possum, come potes e potesi, risultato di •:'pote 
es e ·:'pote est che hanno sostituito le forme potis es e potis t'Sl, di cui 
restano sicure testimonianze in Plauto (vedi, ad esempio, Capi. 970 e 
Poen. 846). 

3. -d finale si mantiene, così come in epoca successiva, dopo vocale 
breve (ad esempio in ad, sed, apud ecc.). Attestata in iscrizioni arcai­
che dopo vocale lunga in fine di polisillabo (vedi, ad esempio, CIL 

1
2 7 Gnaivod, 1

2 27 meritod, 1
2 38 aerid, 1

2 42 /iliod, 1
2 48 praidad, 1

2 

366 violatod, licetod, datod, suntod, 1
2 581 poplicod, preivatod), è anco­

ra presente, ma probabilmente già sentita come arcaismo di particola­
re solennità (e dunque per motivazioni stilistiche), in 

Naev., Beli. Poen., fr. 2 (=fr. 4 M.; sa): 
noctu Troiad exibant capitibus opertis. 

Plauto non ha piu la -d dopo vocale lunga finale di polisillabo, in 
alcuni casi la mantiene dopo i monosillabi me e te, sia accusativi che 
ablativi (mede ted; non si trova mai sed): 

Asin. 299 (tr7
) 

quot pondo ted esse censes nudum?::non edepol scio 
Capt. 405 (tr7

) 

neque med umquam deseruisse te neque Jactis ... 
Cas. 90 (ii') 

loqui atque cogitare sine ted arbitro? 
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Terenzio non serba piu traccia di queste forme; pochi esempi, ed or­
mai con carattere di eccezionalità, sembrano potersi individuare nei 
superstiti frammenti delle tragedie di Ennio. 

Fonemi consonantici geminati in fine di parola 

1. -cc: nei nominativi, accusativi neutri singolari hoc ( < -;,hocce < 
-;,hodce), istuc ( < -~istucce < -:'tstudce), illuc ( < -:,illucce < -:,illudce); si 
veda: 

Plaut., Men. 1135 (tr7
) 

hoc era/ quod haec te meretrix huius vocabat ... 
Plaut., Mere. 7II (ii') 

poi hoc est ire quod rus meus vir noluit 
Ter., Eun. 349 (ia6

) 

istuc ago equidem. ::nostin quae sii, dic. .. 
Ter., Haut. 346 (ia6

) 

Syre inquam.1 ::perge porro, /amen istuc ago 
Plaut., Cas. 460 (ia6

) 

illuc est illuc quod hic hunc /ecit vilicum. 

Si noti che hoc è misurato lungo anche in epoca posteriore, il che 
equivale a dire che continuò ad essere pronunciato con la consonante 
geminata (hocc); vedi: 

Verg. Aen. II 664 (di') 
hoc erat, alma parens, quod mc per tela, per igms 

Verg. Aen. VI 129 (da6
) 

hoc opus, hic labor est. pauci, quos aequos amavit 
Hor. sai. I 10, 46 (da6

) 

hoc era/, experlo frustra Varrone Atacino 
Hor., sai. II 6,1 (da6

) 

hoc era! in votis: modus agri non ila magnus 
Proper., III 18,21 (da6) 

sed /amen hoc omnes, huc primus et ultimus urdu 

2. -rr: in parole come cor (< -:'card, nominativo a desinenza zero), 
ter (cfr. temmcius, da ter e uncia); si veda: 

Plaut., Mii. 1088 (an8
) 

... dicito docte et cordate, 111 cor ei saliat 
Plaut., Pers. 802 (an-lc) 

cor uritur, caput ne ardescat 
Plaut., Bacch. 1127 (ba-1) 

rerin ter in anno tu has tonsitari 
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cor è breve in Luci!., sai. 516 ( =488 M.; da6
) 

vera putant, credunt sigms cor inesse in aenis 

Già in Plauto la -r geminata finale sembra mantenersi soltanto in pa­
role monosillabiche; si noti, infatti, la misura liber in Bacch. 82 (tr7

): 

.. . quamvis subito venias, semper liber est 

3. -ss: in parole la cui -s risulta da assimilazione della dentale del 
tema e della desinenza -s del nominativo maschile singolare, come 
compos, dives, eques, hospes, impos, mi/es, sospes, e simili; in es, indi­
cativo presente di sum, e in pochi altri casi in cui la -ss sia originaria; 
vedi, ad esempio: 

Plaut., Asin. 330 (tr7
) 

tum igitur tu dives es /actus? ::mitte ridicularia 
Plaut., Aul. 528 (ia6

) 

mi/es impransus asta/, aes censet dari 
Plaut., Cas. 817 (ia6

) 

sospes iter incipe hoc, uti viro tuo 
Plaut., Amph. 836 (tr7

) 

mulier es, audacter iuras. ::quae non deliqui! ... 
Ter., l !aut. 707 (ia7

) 

satis sanus es et sobrius? tuquidem illum ... 

In Ennio queste sillabe sono già misurate brevi: vedi, ad esempio, 
ann. 269 (da6

) 

spernitur ora/or bonus, horridus mi/es amatur. 

Conservazione di quantità originarie 

Le originarie quantità lunghe di sillabe finali chiuse, conservate nella 
prosodia arcaica, potranno essere desunte dall'elenco del successivo 
CAP. IO. 
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La correptio iambica 

Peculiare della lingua arcaica è la correptio iambica ("abbreviamento 
del giambo": correptio < compere, "abbreviare"): si tratta di un fe­
nomeno prosodico che permette, in certe condizioni, di valutare co­
me due sillabe brevi (vv: pirrichio) una sequenza di sillaba breve e 
di sillaba lunga (v-: giambo). Con ogni probabilità la sillaba lunga 
non veniva affatto abbreviata, ma il gruppo v - , ferma restando la 
sua realtà quantitativa, in certi casi doveva essere sentito come un 
tutt'uno (e come tale, perciò, poteva essere valutato), esattamente co­
me si trattasse di due brevi. Soltanto in omaggio alla tradizione, e per 
non introdurre neologismi in un linguaggio di per sé già complesso 
per la sua estrema specializzazione, continueremo a parlare di correp­
tio iambica ("lambenki.irzung" nella filologia germanofona), di brevis 
hrevians e di brevianda (in riferimento, rispettivamente, alla breve e 
alla lunga investite dal fenomeno prosodico), di abbreviamento del 
giambo in pirrichio. 

Condizioni necessarie per il verificarsi del fenomeno 

La correptio iambica è una possibilità della lingua che, come tale, si 
riflette anche nella versificazione; non tutte le sequenze giambiche 
possono essere abbreviate in sequenze pirrichie, ma, affinché il feno­
meno possa verificarsi, è necessario il concorrere di alcune condizio-
111: 

u) la brevianda non deve essere sillaba tonica (non deve, cioè, sop­
portare l'accento di parola); 
h) hrevis e brevianda debbono appartenere alla stessa parola gram­
maticale o, al massimo, la brevis deve essere costituita da un monosil­
labo (che, per lo piu, è strettamente unito alla parola successiva, con 
la quale, dunque, è sentito come un tutt'uno); si ricordi che, comun­
que, è ammessa correptio tra due parole ortotoniche quando sono in 
sinalefe (sulla sinalefe o elisione vedi infra, pp. 66 s.). 
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A noi sembra, inoltre, che si possa avanzare l'ipotesi di una terza 
condizione necessaria per il prodursi del fenomeno, e cioè: la brevis 
brevians deve essere una breve isolata nella parola o, se nella parola è 
preceduta da altre brevi, deve comunque trovarsi in posizione dispari 
a partire dall'inizio della sequenza delle brevi stesse. 

La compresenza di queste condizioni non comporta necessaria­
mente il verificarsi della correptio iambica, la quale resta sempre e 
soltanto una possibilità. 

La correptio nella lingua e nella poesia 

Nella poesia brevis e brevianda debbono sempre concorrere a realizzare 
un solo elemento del verso (sul concetto di elemento vedi infra, p. 
85). 

Questa norma metrica appare strettamente collegata all'ipotesi che 
abbiamo appena illustrato: in certe situazioni, infatti, la lingua poteva 
stabilire nessi particolari nella sequenza breve-lunga, in una sorta di 
sintassi delle sillabe all'interno della parola, vale a dire che poteva 
valutare come unico insieme sillaba breve isolata (o, comunque, di­
spari) e sillaba lunga successiva (purché non tonica). Un insieme lin­
guistico, quindi, che nel metro mantiene la sua identità unitaria rea­
lizzando un solo elemento. Il fortissimo legame che a livello linguisti­
co unisce sillaba correpta alla precedente sillaba brevians spiega dun­
que perché una sillaba abbreviata per correptio può costituire soltan­
to la seconda parte di un elemento realizzato bisillabicamente, mai la 
prima: avremmo, altrimenti, l'infrazione di una unità linguistica tra 
due elementi (potremmo dire: tra due insiemi metrici). E ciò doveva 
risultare particolarmente sgradito all'orecchio. 

Viene detto comunemente che una sillaba divenuta breve per cor­
reptio iambica non può abbreviare una eventuale lunga successiva; in 
realtà, abbiamo visto, la cosiddetta lunga correpta, abbreviata, assai 
probabilmente mantiene la propria quantità: comunque, anche se fos­
se ridotta a una vera e propria breve, non potrebbe in alcun modo 
diventare a sua volta brevians perché, nella sequenza, verrebbe ad es­
sere una breve pari, legata indissolubilmente in un insieme alla breve 
precedente e, perciò, incapace di abbinarsi alla sillaba seguente. 

Il concetto di insieme dà anche ragione del fatto che la correptio 
non può prodursi se brevis e brevianda appartengono a parole distin­
te (cfr. supra, la seconda condizione linguistica necessaria): l'insieme, 
infatti, per sua stessa natura, può esser valutato soltanto all'interno di 
una stessa parola o di parole strettamente connesse (come prepositivo 
e sostantivo). 
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Comprendiamo, così, anche perché una sillaba lunga, se tonica, 
non può essere soggetta a correptio (prima condizione linguistica): es­
sa, proprio perché evidenziata rispetto a tutte le altre, veniva sentita 
come un insieme a sé, del tutto indisponibile a formare un insieme 
con una eventuale sillaba breve precedente. 

Risulta chiara, a questo punto, anche la ragione per cui la correp­
ltÒ iambica può verificarsi in parole di quantità giambica ( v - , tipo 
amant) e in finale di parola di quantità eretica ( - v - , tipo crederent) 
o di quantità di quarto peone (vvv-, tipo sequ'fmlni), mentre non 
si produce in parole di quantità anapestica ( v v - , tipo leg,erent) e di 
quantità coriambica (- v v-, tipo ingenlo). Nelle sequenze quantita­
tive che ammettono correptio, infatti, la brevis brevians, non legata a 
quanto precede, è libera di formare un insieme con la lunga successi­
va; nelle altre sequenze la breve che precede immediatamente la silla­
ba lunga non può, invece, costituire un insieme con essa perché già 
indissolubilmente unita con la breve precedente. 

Sulla base di quanto esposto, dovranno essere considerate indici di 
corruttela, imputabile alla tradizione manoscritta dei testi (o, comun­
que, andranno cercate scansioni alternative), correptiones quali: 

Plaut., Mere. 327 (ii') 
bene ambulato. ::bene valeto. ::bene sit tibi 

( sarebbe sottoposta a correptio sillaba tonica) 
Plaut., Trin. 833 (an8

) 

... tulissent, satellites tui me miserum /oede 
(ancora correptio di sillaba tonica) 

Plaut., Bacch. 724-1'5 (tr7
) 

evax, nimis bellus atque ut esse maxume ... 
(il fenomeno della correptio si produrrebbe tra due parole distinte) 

Plaut., Pers. 769a (an4
) 

date aquam manibus, apponile mensam 
( altra correptio tra due distinte parole; bisognerà leggere il verso co­
me an2 + r'·) 

Plaut., Poen. 1176 (an8
) 

deamavi ecastor illi eio badie lepidissuma ... 
( alla correptio sarebbe interessata sillaba breve pari, con conseguente 
abbreviamento di parola anapestica l vv- J in parola di quantità tri­
hrachica [vvvJ). 

~i faccia attenzione ad alcune "eccezioni" apparenti, come le seguen­
t I: 
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Plaut., Mii. 1061 (an7
) 

... poscet. ::talentum Phil'fppi huic opus aurist 
(sia talentum che Philippus erano pronunciati, all'epoca di Plauto, 
conservando l'accento greco [-raÀavwv, <pO,m.rroç]: le sillabe -len- e 
-lip-, pur essendo penultime lunghe, potevano, dunque, essere sogget­
te a correptio iambica. Si ricordi che la lingua ha istituito una opposi­
zione funzionale tra Philippus, la moneta omonima, e Philippus, nome 
proprio che, in quanto pronunciato secondo le leggi dell'accento lati­
no le perciò accentato sulla penultima, che è lunga], non è soggetto 
a correptio) 

Plaut., Cas. 453-4 (ia6
) 

oh istanc rem quin te deosculer, voluptas mea. 
::quid, deosculere.? quae res? quae voluptas tua? 

(l'aggettivo possessivo era debolmente tonico, se non addirittura to­
talmente atono lsi pensi, ad esempio, ad alcuni esiti romanzi, come il 
dialettale sòreta, "tua sorella"]; conseguentemente deve essere consi­
derato un vero pospositivo strettamente unito al suo sostantivo, per 
cui, nei casi citati, in voluptas non sarà piu stata accentata la penulti­
ma sillaba [potendo con ciò essere soggetta a correptio], bensi l'ulti­
ma: voluptasmea) 

Plaut., Trin. 831 (an4
) 

semper mendicis modesti sint 
(anche le forme di sum vanno considerate pospositive; nel nostro ca­
so, dunque, la sillaba -des- di modesti non sopporta accento: modes­
tisint). 

Debolmente tonica poteva risultare la prima sillaba delle forme di i/­
le, di iste, di ipse, che, così, poteva essere soggetta a correptio: vedi, 
ad esempio: 

Plaut., Bacc. 885 (ia6
) 

quid 'fili molestu's? quid 'fllum morte territas? 
Plaut., Aul. 53 (ii') 

oculos hercle eP,o 'fstos, improba, ec/odiam tibi 
Plaut., Poen. 669 (ia6

) 

immo ut 'fpse nobis dixit, quo accures mav~--

Correptiones come le seguenti: 

Plaut., Pseud. 184 (an8
) 

eo vos vostros panticesqu(e) adeo made/actatis ... 
Plaut., Trin. 271 (an4

) 

certumst ad /ruP,em adplidir(e) animum 

sono state giustificate da alcuni studiosi con il motivo che la sinalefe 
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(sulla sinalefe o elisione vedi pp. 66 s.) dell'ultima sillaba permette­
rebbe il retrocedere dell'accento di parola, per cui verrebbe ad essere 
interessata sillaba non più tonica. Questi casi debbono essere consi­
derati con molto sospetto o, addirittura, respinti: appare proprio di­
mostrata, infatti, l'impossibilità di retrocessione dell'accento verbale 
in simili situazioni. 

Con cautela andranno considerate correptiones iambicae quali 

Plaut., Pers. 182 (an7
) 

.. . eius auris qua e mandata simt onerabo 
Plaut., Pers. 761 (an7

) 

... haec mihi /acilia Jactu /acta sìint ... 

per il prodursi del fenomeno tra due distinte parole (ma si ricordi 
anche quanto abbiamo detto circa le forme di sum da considerarsi 
pospositive). 

Come abbiamo detto, la correptio iambica è un fenomeno assai esteso 
nella lingua arcaica e ne ritroviamo tantissime attestazioni in poesia 
fino all'epoca sillana. Ne diamo qui alcuni esempi, facendo già notare 
come esistano versi con la presenza di più correptiones: 

Liv. Andr., tra?,. 11 (ii') 
Clytemestra iuxtim, tertias natae occupanl 

Naev., com. 9 (ia8
) 

quasl dedita opera quae ego volo ea tu ... 
Naev., com. 37 (ii') 

hanc adeo e//liclim amare: diìi vivai volo 
Plaut., Amph. 939 (ii') 

capiunt volìiplales, capiunt rusum miserias 
Plaut., Aul. 150 (an~) 

domìim ducere. ::ei occidl. ::quid ita 
Plaut., Bacch. 41 (tr7

) 

miserius nihil est quam mulier. ::quid esse ... 
Plaut., Cas. 823 (an4) 

noctuque et diu ìit viro subdola sis 
Plaut., Mi!. 1062 (an7) 

minus ab nemine liccipiet. ::eu ecastor ... 
Enn., praetexl. 2 (tr7) 

... cunctas caule: o vide /ortem virum 
Enn .. trag. 315 (ia11

) 

.. . mallim pestem mandatam hostili manu 
Enn., com. 4 (ia8

) 

quo nunc me ducis.".J ::ubl molarum strepitum ... 
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Caecil., com. 201 (ii') 
difficilem, qui te nec amet nec studeat tui 

Caecil., com. 208 (ia6
) 

scio quicquam: ita omnis meos dolos fallacias 
Ter., Haut. 99 (ia6

) 

ub'f rem rescivi, coepi non humanitus 
Ter., Haut. uo (ia6

) 

eio 'fstuc aetatis non amori operam dabam 
Ter., Eun. 8 (ia6

) 

ex Graecis bon'fs Latinas /ecit non bonas 
Ter., Ade/. 29 (ia6

) 

aut ib'f si cesses, evenire ea satius est 
Pacuv., tra?,. 58/9 (ia6

) 

quid 'fstuc est? vultum caliga/ quae tristitas 
Pacuv., trag. 179 (ii') 

habet hoc senectus in sese, ipsa cum pigrast 
Pacuv., /rag. 236 (ii') 

possum ego 'fstam capite cladem averruncassere 
Titin., com. 181 (il') 

haec quidem quasi Osculana pugna est, haud secus 
Luci!., sai. 396 (=378 M.; di') 

si lingua dico: nihil ad me, nomen hoc i/li est 
Luci!., sa/. 402 (=1217 M.; da6

) 

'intro' nos vocii!, ad sese tenei 'intus' < ... > 
Ace., /rag. 81 (ia6

) 

sed iiniustitate inclusam ac saxis, squalidam 
(Ribbeck corregge il tràdito angusti/ate in angusta/e) 

Ace., trag. 133 (ii') 
ve! h'fc qui me aperte e/frenata impudentia 

Ace., /rag. 147 (ia6
) 

quid est cur componere ausis mihi te aut me tibi? 
Ace., /rag. 275 (ia8

) 

ila et jletu et tenebris obstina/us speciem ... 
Afran., com. 5 (ii') 

simìil limen intrabo, i/li extrabunt ilico 
Afran., com. 25 (ii') 

< ... > /ateor, sumpsi non ab 'filo modo 
Afran., com. 356 (ia7

) 

voluptatem capio maximam, cruciari tua te culpa 
Pompon., Ateli. 78 (ia6 o tr7

) 

< ... > animos Venus veget volìiptatibus 



8. LA CORREPTIO IAMBICA 

Pompon., Atei!. 91 (tr7) 

dixi ego 'fllud /uturum: in prima valva est ... 
Pompon., Ateli. 131 (tr7

) 

sed me exercet senica nequam, neque 'filo quid ... 

La correptio iambica, ribadiamo, è un fenomeno della lingua che vie­
ne sfruttato dal poeta a seconda delle esigenze imposte dalla realtà 
dei singoli metri: ciò spiega perché troviamo molte correptiones in 
versi i cui elementi richiedono o ammettono facilmente realizzazioni 
bisillabiche (ad esempio in anapesti, giambi, trochei), mentre esse di­
ventano rare o addirittura assenti in versi in cui tali realizzazioni non 
appaiono gradite e tendono ad essere evitate (ad esempio in bacchei 
e eretici: cfr. infra, pp. 143, 147). 

Va da sé che il prodursi del fenomeno correptio è per noi verifica­
bile soltanto nella poesia, e nella poesia di epoca postsillana non tro­
viamo piu traccia di esso. La spiegazione, probabilmente, risiede nel 
fatto che la lingua aveva nel frattempo portato a compimento l'evolu­
zione di un altro importante fenomeno prosodico: l'abbreviamento, 
un vero e proprio abbreviamento questa volta, di molte sillabe finali, 
comprese sillabe chiuse da un solo fonema implosivo originariamente 
lunghe (tranne quelle in -s). Il poeta, perciò, non aveva più necessità 
di ricorrere a quella possibilità della lingua che abbiamo chiamato 
correptio iambica, potendo oramai sfruttare, della lingua, una vera e 
propria realtà. In concomitanza e, probabilmente, in conseguenza di 
questo nuovo ed oramai affermato fenomeno prosodico, ad un certo 
momento della sua evoluzione (che collochiamo all'incirca in epoca 
sillana), la lingua letteraria avrà operato una scelta cosciente, una 
scelta, in fondo, di stile, con l'escludere dal proprio ambito un feno­
meno prosodico (la correptio iambica) a questo punto sentito, forse, 
troppo popolare. 

Infatti è difficile credere che nella lingua quotidiana, anche con 
l'avvento del fenomeno appena descritto, la possibilità della correptio 
sia sparita quasi di incanto, cosi come nella poesia: essa sarà soprav­
vissuta al nuovo atteggiamento della lingua letteraria. Comprendiamo, 
in questo modo, come Roscio potesse, ancora nel 44 a. C., recitare 
versi di poeti arcaici, con la presenza di tante correptiones: il pubbli­
co, cosf sensibile da distinguere le diverse quantità all'interno di silla­
ba chiusa e sempre pronto a rumoreggiare nel caso di una errata mi­
surazione (si ricordino i passi di Cicerone, Ora/. 159 e 173, citati so­
pra, pp. 24, 27 s.), non avrà trovato in essi niente di estraneo alla 
lingua che usava quotidianamente. Questo sembrerebbe anche raffor­
zare la nostra convinzione che la correptio iambica, quando si produ-
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ceva, non dava luogo ad alcun abbreviamento reale, ma permetteva 
soltanto di sentire come un tutt'uno, un unico insieme, una sequenza 
giambica ( u - ) che tale si manteneva nelle sue quantità; non appare 
troppo credibile, infatti, che un sentimento linguistico cosi raffinato 
in rapporto alle quantità, come quello della comunità linguistica del­
l'epoca, potesse ammettere misurazioni quali bon'fs, perdid'f, senectu­
tem, accanto alle naturali bonts, perdidt, senectutem, e cosi via. 

La possibilità linguistica di valutare come un solo insieme la se­
quenza breve-lunga (cioè: la possibilità della cosiddetta correptio iam­
bica), ad un certo momento affiancata dal fenomeno dell'abbrevia­
mento di determinate sillabe in fine di parola, avrà contribuito a che 
in parole come tibi, male, quasi, e simili, si affermasse la brevità del­
l'ultima sillaba ed ugualmente in parole come homo, volo, scio, e si­
mili, che, in epoca classica, a volte mantengono l'originaria quantità 
giambica. 
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Muta cum liquida, vocalis ante vocalem, 
sinizesi, sinalefe, prodelisione, iato 

Muta cum liquida 

Abbiamo già accennato (p. 28) alla possibilità che un gruppo conso­
nantico costituito da muta (occlusiva) più liquida venga pronunciato 
o come gruppo esplosivo unico (lasciando, così, aperta la vocale pre­
cedente: pa-tris) o diviso in fonema implosivo di una sillaba e fonema 
esplosivo della sillaba successiva (chiudendo, dunque, la prima sillaba 
che, di conseguenza, sarà sentita lunga: pat-ris; lo stesso risultato se si 
pensa, come alcuni, ad una sorta di geminazione dell'occlusiva: pat­
tris). La sillabazione distinta del gruppo ha le sue radici nell'origine 
indoeuropea della lingua ed è sicuramente nota al latino fin dai suoi 
primordi; essa sembra, tuttavia, relegata a certi tipi di linguaggio, co­
me quello concernente la sfera religiosa, e pare rifuggire dal sermo 
cottdianus, come dimostrerebbe il fatto che i comici arcaici, così vici­
ni alla pronuncia del parlato, non se ne avvalgono se non in casi assai 
rari: un solo esempio è individuabile con sufficiente sicurezza in 
Plauto (Rud. 1208: siicres, giustificabile forse col conservatorismo del 
linguaggio religioso parodiato nel passo); qualche incertezza compor­
tano tre luoghi delle palliatae di Nevio (sempre ad inizio dei fram­
menti conservati dalla tradizione indiretta: si tratta di com. 5 3 utrum, 
81 utrubi, II5 utrum. La sillabazione distinta ut-rum, ut-rubi, con con­
seguente misurazione lunga della prima sillaba, eviterebbe di dover 
ritenere lacunosi gli inizi dei versi). È con l'esametro di Ennio che si 
introduce in maniera assai diffusa nella poesia latina questa sillabazio­
ne distinta di muta cum liquida: le ragioni risiedono, quasi certamen­
te, nell'uso di un linguaggio e di un livello di stile "alti" (che, per 
ciò, recuperano certe forme di conservatorismo linguistico) e nell'imi­
tazione della prosodia dell'esametro omerico, dove è appunto presen­
te quel tipo di sillabazione. Interessante l'esametro virgiliano (Aen. II 

663), particolarmente solenne, 

?,natum ante ora patris, piitrem qui obtruncat ad aras 
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in cui la prima sillaba della stessa parola, parola su cui e imperniato 
il verso ed il suo forte pathos, è misurata nelle due maniere possibili. 

Si tenga presente che nelle parole composte muta e liquida, che 
appartengano rispettivamente alla prima e alla seconda parte del 
composto, non vengono mai pronunciate come gruppo esplosivo uni­
co: mai, dunque, ii-drepo o su-blateo e simili, bensì sempre ad-repo, 
sub-lateo ecc. Ancora una volta prevale la coscienza del composto 
sulla complessività della nuova parola. 

Vocalis ante vocalem 

In latino, fin dall'epoca arcaica, agisce la tendenza ad abbreviare vo­
cali che precedano altre vocali; i grammatici la sintetizzano con l'e­
spressione vocalis ante vocalem corripitur oppure vocalis ante vocalem 
brevis est. 

Troveremo, così, deamo (da de + amo), balineum, (corrisponden­
te al greco {JaÀavEiov; così gynaeceum, la cui -e- era originariamente 
lunga perché corrispondente anch'essa al dittongo greco Et), pendeo 
(cfr. infinito pendere), pri5hibeo (< pro + habeo: l'h non è un suono 
consonantico e dunque non impedisce il contatto fonico delle due 
vocali) ecc.; addirittura sembrerebbero potersi abbreviare dei ditton­
ghi se seguiti da vocale, come parrebbe mostrare, ad esempio, 

Verg. Aen. VII 524 
stipitibus duris agitur sudibusve praeustis 

(difficoltoso pensare a un apocopato sudibusv', che, oltre tutto, cree­
rebbe un esametro spondaico). 

La tendenza all'abbreviamento di queste vocali, già operante, come 
detto, in epoca arcaica, tende ad affermarsi gradualmente e non inve­
stirà mai tutto il complesso della lingua, presentando anch'essa le sue 
"eccezioni"; queste, è intuitivo, saranno più numerose in epoca più 
antica. 

Le eccezioni più conosciute riguardano i genitivi in -'fus: al'fus, al­
ter'fus, ill'fus, ist'fus ecc. Dal II secolo a. C., però, in poesia troviamo 
anche unfus, alterfus (ma mai alfus, evidentemente per evitare confu­
sione con il nominativo) ecc.: sarà stata la lingua quotidiana ad am­
mettere illfus accanto ad ill'fus o i poeti ad utilizzare, per comodità di 
composizione, una tendenza della lingua anche laddove essa non si 
era imposta nel parlato? Se foss1 giusta la seconda ipotesi, questa 
sarebbe, forse, l'unica vera "licenza poetica" rispetto alla prosodia la­
tina. Le altre eccezioni possono sintetizzarsi in questo modo: restano 
lunghe, davanti ad altra vocale, 
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a: 
nel genitivo arcaico -iir della prima declinazione, tipo aquiii, terrai 

ecc.: ancora in Lucrezio e in Virgilio, certo per motivi stilistici, si 
trova eco delJ'originaria quantità; 
- nei vocativi dei nomi in -aius, come Ciii (a, in realtà, era sentita 
come sillaba chiusa, da una pronuncia Cajji, o comunque non a con­
tatto con una vera vocale [ < -:,CajiJ); 
- in parole come iier, iieris. 

e: 
nel genitivo e nel dativo singolari della quinta declinazione dei 

sostantivi uscenti in -ies: diei, speciei: in epoca arcaica troviamo anche 
forme come /idei, rei, che in età classica subiscono l'abbreviamento 
(/idei, rer); 
- sempre in epoca arcaica, accanto ad una misurazione monosillabi­
ca, nel dativo ei (e parallelamente eidem); 
- nelle forme dei sostantivi in -eius (ad esempio Pompei< -:,Pompeji 
o per una pronuncia Pompejji, Circeù ecc.). 

t: 

- nelle forme di fio che non contengono una r: /ro, frebam, ecc.; 
nella poesia arcaica troviamo anche /rerem, /reri ecc.; 
- in parole come Drana e drus (accanto a Dì'ana e dì'us); 
- in età arcaica, in forme come audrerunt, audreram ecc. ( = audive-
runt, audiveram ecc.); 
- ancora in epoca arcaica, ma non sicurissime, in parole come prror, 
prtus (cfr. prrmus) - accanto alla più comune misurazione prì'or, 
prì'us -, prus ecc. 

o: 

- nelJ'interiezione ohe (accanto a ohe). 

li: 

- in epoca arcaica nelle forme del perfetto in -ui dei verbi in -uo: 
così eriii, istitiii, pliiit ecc.; 
- sempre in epoca arcaica in forme del perfetto di esse: /iii, /iiimus 
ecc. (accanto a /ì'ii, /ìiimus ecc.); 
- ancora in epoca arcaica nei dativi hiiic e ciii (nel caso scritto an­
che quoit), accanto alle corrispondenti forme misurate monosillabica­
mente. 

La sinizesi 

La sinizesi permette di considerare in una unica sillaba due vocali 
contigue, come se costituissero un solo fonema tenuto. Di nuovo una 



I.A PROSODIA E LA METRICA DEI ROMANI 

forma di insieme linguistico che ritroviamo nella poesia; siamo, pro­
babilmente, nell'ambito della stessa realtà della lingua che consente 
di considerare strettamente unite due sillabe brevi in sequenza (vedi 
supra, pp. 40 s.) o il susseguirsi di breve e di lunga (cosiddetta cor­
reptio iambica: vedi CAP. 8). 

Le sequenze di fonemi che più frequentemente possono dar luogo 
a sinizesi sono le seguenti: 
- ea: aurcà, déàrum, éàmus, éàrum, éàsdem, méàrum ecc. 
- eo: deorum, eòdem, eosdem, méò, seòrsum ecc. 
- ei: Jeicere, deinde ecc. 
- eu: é'ùm, ml7ìlm ecc. 
- ie: dzebus, Diespiter ecc. 
- ua: duabus, stTarum, tua ecc. 
- ue: diiè!lum, /iière ecc. 
- ui: /luitat, /uisse, /uisti ecc. 
- uo: diiòbus, suo, tiiò ecc. 

Si producono sinizesi anche con i composti di cum (> ca-: coe­
gi ecc.) e di de (déàmbulo ecc.). 

La sinizesi può avvenire anche in sequenze vocale-dittongo 
(deaè, eaèdem ecc.). 

Diamo, qui di seguito, alcuni esempi: 

Plaut., Men. 387 (tr7
) 

é'àmus intro ut prandeamus. ::bene vocas... 
(impensabile una scansione eamus, perché si avrebbe correptio iambi­
ca in sillaba tonica) 

Plaut., Mi!. 262 (tr7
) 

.. . sermone siiò aliquem Jamiliarium 
(suo va considerato monosillabico e dunque in elisione totale; consi­
derandolo bisillabico, con la sola -a elisa, dovremmo ammettere la 
correptio aliquem, con passaggio di parola di quantità anapestica a 
parola di quantità tribrachica, il ~he, sappiamo, non è possibile: la 
brevis brevians, cioè la sillaba -li-, sarebbe breve pari) 

Plaut., Stich. 39 (an~) 
quia poi méò animo omnis sapientis 

(la scansione bisillabica di meo, con la elisione della sola -o, compor­
terebbe, per evitare un verso ipermetro, l'impossibile correptio omnis, 
oltre che una scissione in due separati elementi dell'insieme linguisti­
co anf-) 

Plaut., Stich. 628 (tr7
) 

... mihi atque /ratri fuisti, rem con/regimus 
(inaccettabile /ìilsti per la correptio della sillaba tonica) 
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Enn., ann. 200 (da6
) 

eorundem libertati me parcere certum est 
(impensabile una eventuale scansione ei5- per correptio, in quanto il 
primo elemento di un esametro dattilico richiede la realizzazione con 
sillaba lunga; libertati me è inversione di Lachmann del tramandato 
me libertati, rithmi causa: non cambierebbe nulla, comunque, rispetto 
alla misurazione eorundem) 

Lucil., sat. 1280 (=u91 M.; da6
) 

bune catapiratem puer eodem de/erat unctum 
(ca-, oltre che impossibile per l'abbreviamento di sillaba tonica, rea­
lizzerebbe un elemento che richiede obbligatoriamente sillaba lunga) 

Lucil., sai. 893 (=887 M.; tr7
) 

eodem uno hic modo rationes <omnes> subducet suas 
(è'o- comporterebbe la solita correptio di sillaba tonica, né si può pen­
sare ad uno spostamento dell'accento tonico a causa dell'elisione del­
la sillaba finale) 

Lucr., I 306 (di') 
uvescunt, eaedem dispansae in sole serescunt 

Verg., Aen. x 487 (di') 
una eademque via sanguis animusque secuntur 

( come nel verso che citeremo immediatamente di seguito, non è cre­
dibile che Virgilio abbia fatto ricorso ad un fenomeno come la cor­
reptio iambica [eademque], che, se ancora presente nella lingua quoti­
diana, non trovava comunque più posto nella lingua letteraria: cfr. 
supra, p. 59) 

Verg., Aen. XII 847 (di') 
uno eodemque tulit partu paribusque revinxit 

Proper., IV 7,7-8 (dis) 
cosdem habuit secum quibus est elata capillis, 

eosdem oculos: !ateri vestis adusta fuit. 

Si ricordi che gruppi in sinizesi, se in fine di parola, e seguiti da 
parola con inizio vocalico, possono entrare in sinalefe totale: cfr., ad 
esempio, Plaut., Stich. 39, citato sopra, p. 64. 

La sinizesi può aver luogo anche tra due vocali separate da una 
-h-, come, ad esempio, in 

Pro~., Il 3,50 (da5
) 

dehinc domi/i post haec aequa et iniqua /erunt. 

Appare certo, da alcune spie che risaltano in approfondite indagini 
metriche, che i gruppi che possono dar luogo al fenomeno della sini­
zesi, come quelli di cui abbiamo appena parlato, venivano sentiti dai 
Latini come un vero e proprio monosillabo lungo quando realizzava-
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no un solo elemento del verso: sempre meum, eos ecc. in simili 
casi, non già meum, eos ecc., anche quando l'elemento ammette rea­
lizzazione con due sillabe brevi e la correptio iambica è consentita. 

La sinalefe (o elisione) 

La quantità di una sillaba finale uscente in vocale o in dittongo o in 
-m di regola non veniva percepita se seguita da parola iniziante con 
vocale o con h. Questo fenomeno viene detto sinalefe ( dal greco av­
vaÀotcp~, "fusione"), o elisione. 

Da testimonianze antiche apprendiamo che, in realtà, la vocale fi­
nale non spariva dalla pronuncia; le due vocali che entravano in con­
tatto dovevano essere pronunciate in maniera tale che si percepisse 
soltanto la quantità della seconda (oppure: l'educazione uditiva face­
va sì che si percepisse soltanto la quantità della seconda). Che il fe­
nomeno si producesse anche con le sillabe finali in -m lo compren­
diamo pensando che questo fonema era debolmente articolato, per 
cui in una catena come amicam amo di fatto si aveva una sorta di 
incontro di vocali (come fosse amica amo). Istruttivo un passo di 
Quintiliano (1x 4,40) in cui si dice che la -m finale, davanti a parola 
con inizio vocalico, etiamsi scribitur, /amen parum exprimitur. 

Alcuni esempi (scolasticamente, riprendiamo l'uso di indicare tra 
parentesi tonde la vocale, o il dittongo, o la -m e la precedente voca­
le, di cui non viene percepita la quantità): 

Liv. Andr., trag. 8 (ia6
) 

nem(o) haec vostrorum ruminetur mulieri 
Naev., com. 72 (ii') 

qu(ae) eg(o) in theatr(o) hic meis probavi plausibus 
Plaut., Aul. 722a (an4

) 

hic dies m(z) optulit, Jam(em) et pauperiem 
Enn., ann. 166 (da6

) 

bell(um) aequis manibus nox intempesta diremit 
Caecil., com. 2n (tr7

) 

pro deum populari(um) omni(um), omni(um) adulescentium 
Ter., Phorm. 17 (ia6

) 

palm(am) ess(e) positam qu(i) artem tractent musicam 
Pacuv., praetext. 2 (tr7

) 

nunc t( e) obtestor, celere sane/o subveni censorio 
Titin., com. r5 (ii') 

ep.,o me mandatam meo viro mal(e) arbitrar 
Luci!., sat. 1045 (=982 M.; da6

) 

trist(em) et com,ptum scabi(e) et porrip.,ini' plenum 
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Ace., trag. 192 (ia6
) 

host(em) ut pro/ugiens inimic(i) invad(am) in manus? 
Afran., com. 34 (ia6

) 

ubi malunt metui quam vereri s( e) ab suis 
Pompon., Ateli. r2 (ia6

) 

atqu( e) auscultare disce, si nescis loqui 
Catuli., 68,89-90 (dis) 

Troia - ne/as - commune sepulcr(um) Asi(ae) Europaeque, 
Troia vir(um) et virtut(um) omni(um) acerba cims 

Lucr., I 4 (da6
) 

concelebras, per te quoniam genus omn(e) animantum 
Verg., ed. 1,IJ-12 (da6

) 

non equid(em) invideo; miror magis: undique totis 
usqu(e) adeo turbatur agris. en ipse capellas 

Hor., carm. l 1,3 (asmin) 
sunt quos curriculo pulver(em) Olympicum 

Tibull., I 1,21-22 (dis) 
lune vitul(a) innumeros lustrabat caesa iuvencos 

nunc agn( a) exigui ( e)st hostia parva soli 
(su (e)st vedi quanto diremo qui sotto, a proposito della prodelisione) 

Proper., II 29,23-24 (dis) 
man(e) era!, et volui si sola quiesceret i/la 

viser(e): at in lec/o Cynthia sola fui/ 
Ovid., me/. II 281 (da6) 

igne perire tuo clademqu( e) auctore levare 
Phaedr., I 1,1 (ii') 

ad riv(um) eundem lupus et agnus venerant. 

La prodelisione (o aferesi) 

Le forme es ed est (da sum) perdono la quantità della e- (riducendosi 
a 's e 'st) quando seguono una parola terminante in vocale o in -m; il 
fenomeno, che può anche avvenire dopo le desinenze -ìis e -[s (que­
st'ultimo caso solo in epoca arcaica) viene chiamato prodelisione o 
u/aesi. Dovremo dunque scandire 

Plaut., Aul. 154 (an~) 
lubeat, /aciam. ::in rem hoc tuam (e)st. ::ut 

Plaut., Cùt. 227 (an~) 
neque licitum interea ( e)st meam amicam 

Ter., And. 62r (tr7) 
. ../uturum? ::dixti. ::qutd meritu's? ::crucem 

(maitu's < meritus es) 
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Lucr., I 978 (di') 
quominus quo missum (e)st veniat /inique locet se 

Phaedr., III rn,1 (ia6) 
periculosum (e)sl credere 71 non credere. 

La prodelisione può anche non avvenire, come assicurano certi versi 
altrimenti mutili; cfr., ad esempio: 

Ter., Eun. 4 (ia6
) 

tum siquis est qui dictum in se inclementius 
(scandendo siquist = siquis (e)st il verso risulterebbe ametrico). 

Il fenomeno della prodelisione non ha ancora trovato soddisfacenti 
spiegazioni sul piano linguistico, anche se è certamente collegato al­
l'enclisi di es e est. Si noti che i manoscritti tramandano grafie come 
homost, nunquamst, amatust ecc., a volte anche quando il verso ci 
assicura l'assenza della prodelisione. 

Lo iato 

Lo iato è un fenomeno assai ra_ro, e consiste nell'incontro di due fo­
nemi vocalici (o di sillaba in -m con vocale), uno in fine di parola ed 
uno all'inizio della successiva (eventuale h- iniziale non impedisce il 
contatto dei due fonemi), senza che nessuno di essi perda la propria 
realtà e fisionomia; lo iato, dunque, rappresenta in qualche modo l'e­
satto contrario della sinalefe. 

Anche lo iato, così come la sinalefe, è un fenomeno della lingua 
parlata; come tale, dunque, esso costituisce una possibilità per il poe­
ta, in verità sfruttata con molta parsimonia e, a volte, al fine di creare 
determinati effetti ritmici e di stile . 

..... ..,., ;'; 

Un particolare tipo di iato è il cosiddetto iato prosodico: esso consiste 
nell'incontro di sillabe finali in -m o lunghe (compresi i dittonghi) 
con inizio vocalico (o in -h) di parola senza che si produca sinalefe e 
con l'abbreviamento della sillaba lunga o del dittongo; questo abbre­
viamento si spiega bene pensando che lo iato prosodico unisce stret­
tamente le due parole tra cui si verifica: esso, dunque, non è che il 
prodotto di quella legge generale della lingua latina secondo cui una 
vocale lunga, se seguita da altra vocale, tende ad abbreviarsi (vocalis 
ante vocalem corripitur: cfr. supra, in questo stesso capitolo, p. 62). 
Lo iato prosodico si verifica, per lo più, dopo monosillabi, raramente 
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dopo bisillabi giambici (pochi casi e non sempre sicuri). Qualche 
esempio: 

Plaut., Cas. 225 (an8
) 

qui quom limo Casinam, magi' niteo, munditiis ... 
Plaut., Cas. 721a (an4

) 

si eas ereptum, ilico scindunt 
Plaut., Cas. 725 (an4<) 

tu iimas: ego essurio et sitio 
Plaut., Cist. 97 (tr7

) 

melius tlli multo quem iimes consulas quam rei tuae 
Ter., And. 191 (ia8

) 

hoc quid sit? omnes qui iimant graviter sibi ... 
Ter., llaut. 308 (ia6

) 

prae gaudio, ita me d1 iiment, ubi sim nescio 
Ter., Eun. 448 (ii') 

iamdudum te limai, iamdudum illi facile /it 
Ter., Phorm. 1041 (tr7

) 

homo adulescens s1 hiibet unam amicam, tu uxores ... 
Catuli., 55,4 (fai) 

t( e) in circo, te '{n omnibus libellis 
(si noti come te in sia scandito prima in sinalefe e poi con iato) 

Catuli., 97,r (di') 
non (ita me d1 iiment) quicquam re/erre putavi 

Lucr., II 404 (da6
) 

al contra quàé amara atque aspera cumque videntur 
Lucr., m 1082 (da6

) 

sed dum iibest quod avemus, id exsuperare videtur 
Verg., ed. 8,ro8 (da6

) 

credimus? an, qui iimant, ipsi sibi somma /ingunt? 
Verg., Aen. VI 507 (da6

) 

nomen et arma locum servant; te, iimice nequivi 
Hor., sai. I 9,38 (da6

) 

«si me iimas» inquit <<paulum hic ades». «inteream si 
Hor., sai. II 2,28 (da6

) 

quam laudas plumaJ cocto num iidest honor idemJ 

Come si può notare, lo iato prosodico ricorre spesso in sintagmi par­
ticolari (me di amen!, si me amas, quem amai, e simili): chiaramente il 
loro frequente uso nel parlato li faceva considerare come delle unità 
semantiche, delle vere e proprie parole grammaticali; di conseguenza, 
l'incontro di fonemi vocalici all'interno di queste unità è regolato co­
me quello all'interno di una parola (si ricordi, ancora, che voca/ij an-
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te vocalem brevis est). Per questa ragione un monosi!Iabo in iato pro­
sodico non può che costituire la prima delle due brevi di un insieme 
linguistico (vedi supra, p. 40): conseguentemente, in ambito metrico, 

un monosillabo in iato prosodico costituisce sempre la prima parte di 
un elemento realizzato bisillabicamente, mai la seconda. 

Risulterà evidente che, per noi, è possibile verificare con certezza la 
presenza di questo tipo di iato soltanto se il metro richiede realizza­
zione bisillabica dell'elemento interessato (si veda, specificamente, la 
Parte terza) e se la sillaba che costituisce la seconda parte di detto 
elemento è breve. 

Sarà, invece, metodicamente preferibile scandire con sinalefe, e 
non con iato prosodico, versi come 

Plaut., Aul. 542 (ii') 
qu(r) habenl, meminerunt sese unde oriundi sient 

(nulla osterebbe, in teoria, alla scansione quf habent con iato prosodi­
co; l'elemento interessato ammette, però, oltre a quella bisillabica, 
anche realizzazione con singola sillaba breve [cfr. infra, p. 120, lo 
schema del senario giambico]; di per sé, dunque, la ha- di habent è 
sufficiente a realizzare l'elemento) 

Ter. Phorm. 1041 (tr7
) 

... unam amicam, t(u) uxores duas? 
(l'elemento interessato ammette realizzazione vuoi con due sillabe 
brevi vuoi con una sillaba lunga: teoricamente possibili, dunque, sia 
la scansione tu uxores con il monosillabo in iato prosodico e abbre­
viamento della prima sillaba della parola successiva per correptio iam­
bica, sia la scansione con sinalefe t(u) uxores). 

Uno speciale tipo di iato prosodico ricorre con certe espressioni fisse, 
come flagitium hominis; si veda: 

Plaut., Men. 489 (ia6
) 

flagitium hominis, subdole ac minimi preti? 

* * * 

Esistono altri tipi di iato, che possono essere incasellati sotto varie 
denominazioni, ma che, nel complesso, sono comunemente indicati 
come iato logico (o iato semplice). Vediamoli. 

Non è del tutto infrequente incontrare uno iato prima o, più 
spesso, dopo una interiezione, o anche un vocativo. Eccone alcuni 
esempi (lo iato è indicato con l'esponente h): 
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Plaut., Pers. 392 (ia'') 
librorum eccillumh habeo plenum soracum 

Plaut., Pers. 617 (tr7
) 

::virgoh, hic homo probus est. ::credo ... 
Plaut., Truc. 162 (ia7

) 

oh Astaphium, baud istoc modo solita es me ante ... 
Ter., And. 817 (ia6

) 

oh optume hospes.1 poi, Crito, antiquom obtines 
Ter., Phorm. 754 (ia7

) 

quid? duasne uxores habet? ::auh obsecro, unam ... 
Verg., ecl. 2,65 (da'') 

te Corydon, oh Alexi: trahit sua quemque voluptal 
(in questo caso lo iato comporta anche un abbreviamento dell'interie­
zione, configurandosi, con ciò, come prosodico) 

Ovid., me/. XIV 834 (da6
) 

oh et de Latiah, oh et de gente Sabina. 

Un particolare tipo di iato logico è quello denominato stilistico (fina­
lizzato, cioè, ad evidenziare alcune sfumature del testo poetico: si 
comprenderà, comunque, che essendo lo iato fondamentalmente una 
"eccezione" [la "regola" è rappresentata dalla sinalefe]. il suo uso 
tende in ogni caso a creare un segmento di testo in qualche modo 
"diverso" dal resto). Così 

Plaut., As. 756 sg. (ia'') 
alienumh hominemh intro mittat neminem 
quod il/a aut amicumh aut patronum nomine/ 

avrà inteso scandire con l'uso di iati i termini di un "importante" 
contratto (iati simili anche nei versi successivi). 

Lo iato stilistico può essere utilizzato anche per isolare termini di una 
enumerazione, come ad esempio, in 

Plaut., Mere. 745 (ia6
) 

videre, amplectr\ oscular/", adloqui 

o per sottolineare particolari effetti, come in 

Catuli., 27,4 (fal) 
ebrùi acina ebriosioris 

(esaltazione dell'ebbrezza) 

o in 

Verg., Aen. IV 667 (da6
) 

lamentis gemituque et /emineoh ululatu 
(dolore per il suicidio di Didone) 
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o anche in 

Verg., georg., I 281 (di') 
ter sunt conati' imponere Pelioh Ossam 

(evidenziazione dello sforzo del tentativo). 

L'esemplificazione di questo tipo di iato potrebbe essere molto vasta; 
la sensibilità del lettore individuerà, di volta in volta, le ragioni e gli 
effetti voluti dal poeta. 

Sempre nella categoria dello iato logico possiamo considerare gli 
iati che ricorrono in pausa sintattica, quali 

Plaut., Cure. 46 (ia6
) 

eam volt meretricem /aceri. ea me deperii 
Ter., Haut. 890 (tr7

) 

ita rem esse. ::ain tu? ::quin tu ausculta. ::mane\ hoc ... 
Verg., geol I 4 (da6

) 

sit pecorr , apibus quanta experientia parcis. 

Non di rado, però, alla pausa sintattica corrisponde, nel verso, una 
pausa ritmica (si vedano, nella Parte terza, gli schemi dei singoli ver­
si); in tal caso lo iato assume valenze ancora diverse, collegando la 
propria realtà d'uso anche al /atto metrico. Oltre a qualche caso ri­
corrente negli esempi già fatti, si veda: 

Plaut., Cas. 226 (an8
) 

myropolas omnis sollicitoh, ubiquomque est lepidum ... 
(iato in dieresi) 

Ter., Eun. 409 (ii') 
perpaucorum hominumh. ::immo nullorum arbitrar 

(iato in cesura e cambio di interlocutore, che, ovviamente, accentua 
la pausa: iati in cambio di interlocutore non sono infrequenti) 

Verg., ed. 10,13 (da6
) 

illum etiam lauri', etiam flevere myricae 
(iato in cesura). 

In pausa metrica possiamo trovare iato anche senza il concorso della 
pausa di senso, come ad esempio in 

Plaut., Cure. 567 (tr7
) 

priu' quam te buie meae machaerai obicio, mastigia? 
Verg. Aen. IV 235 (da6

) 

quid struit? aut qua speh inimica in gente moratur? 

Si sarà notato come spesso più cause concorrano a spiegare la pre­
senza di uno iato (finalità stilistiche, pause di senso, pause metriche 
ecc.); in tali casi, dunque, risulta difficile incasellare lo iato in una 
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categoria ben precisa: il poeta, ancora una volta, nell'utilizzare una 
possibilità della lingua, ne sfrutta ogni possibile sfumatura a fini d'ar­
te. 
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Sillabe interne, 
sillabe finali di polisillabo, 

monosillabi 

Sillabe interne 

Come abbiamo visto (p. 27), sono brevi le sillabe aperte contenenti 
vocale breve, sono lunghe le sillabe aperte contenenti vocale lunga e 
tutte le sillabe chiuse (compresi i dittonghi che, sappiamo, sono equi­
parabili a sillaba chiusa). Gli esiti romanzi permettono, per lo piu, di 
stabilire la quantità di una vocale portatrice di accento (e ciò può 
risultare utile per determinare la quantità di una sillaba aperta); il 
ricorso a un dizionario permette, però, di risolvere eventuali dubbi. 

Sillabe finali di polisillabo 

Elencheremo alfabeticamente le varie terminazioni di polisillabi indi­
cando le loro quantità ed, eventualmente, le relative variazioni dovute 
a mutamenti della lingua. Non si terrà conto, ovviamente, di cambia­
menti di quantità dovuti a fenomeni quali la correptio iambica e lo 
iato prosodico, già sopra descritti; si intenderanno aperte (come fos­
sero seguite da parole con inizio vocalico) le terminazioni uscenti in 
consonante. 

-a 
- è breve: nel nominativo e vocativo singolari della I declinazione; 
nel nominativo, accusativo e vocativo plurali dei neutri; nell'accusati­
vo singolare dei nomi declinati "alla greca"; in ita e simili, in epoca 
classica; in frustra (in Plauto); da Marziale nei nomi delle decine; 
- è lunga: nell'ablativo singolare della I declinazione; nella seconda 
persona dell'imperativo attivo della I coniugazione; in ita e simili, in 
epoca arcaica; nei nomi delle decine fino a Marziale; in parole come 
antea, erga, frustra (tranne Plauto), praeterea, postea, propterea, supra, 
e simili; nel vocativo dei nomi greci uscenti al nominativo in -as. 

-ac 
- è breve: nella seconda persona dell'imperativo dei composti di /a-
czo; 
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- è lunga: negli altri casi. 
-al 

- è breve: in Hannibal, Hasdrubal, e simili; in epoca classica in pa-
role come animai, bacchanal, tribuna/, vectigal; 

è lunga: in epoca arcaica in parole come quelle appena elencate. 
-am 
è sempre breve. 

-ar 
è breve: in tutti casi tranne quelli immediatamente elencati qui 

sotto; 
è lunga: nei composti di par; in epoca arcaica nel nominativo e 

accusativo dei neutri, tipo calcar, lupanar; sempre in epoca arcaica 
nella prima persona del futuro passivo (e dei deponenti) della III e IV 

coniugazione, nonché del presente congiuntivo passivo (e dei depo­
nenti) della II, III, IV coniugazione. 

-as 
è breve: nel nominativo singolare delle parole greche in -as, -adis; 

nell'accusativo plurale della III declinazione di parole greche; in anas; 
è lunga: in tutti gli altri casi. 

-at 
è breve: in epoca classica in tutte le desinenze verbali tranne che 

nella terza persona singolare contratta del perfetto indicativo (come 
améll < amavit); 

è funga: nella desinenza contratta di cui abbiamo appena detto; in 
epoca arcaica nella terza persona singolare del presente indicativo 
della I coniugazione, del presente congiuntivo della II, III e IV coniu­
gazione, degli imperfetti e piucchepperfetti indicativi di tutte le co­
niugazioni. 

-e 
è breve: nel nominativo e accusativo singolare dei neutri della III 

declinazione; nell'ablativo singolare della III declinazione; nei nomi­
nativi ipse, iste, ille; nelle enclitiche -ce, -ne, -pe, -pse, -pte, -que, -te, 
-ve; nella seconda persona singolare dell'imperativo presente della III 

coniugazione; nella desinenza -ere della terza persona plurale del per­
fetto indicativo; nella desinenza -re della seconda persona singolare 
del passivo e dei deponenti; nella desinenza -re dell'infinito presente 
di tutte le coniugazioni; in epoca classica nelle terminazioni di avver­
bi come bene, facile, impune, male, necesse; sempre in epoca classica 
può essere misurata breve in parola originariamente giambica ( come 
habe, vale, e simili) dei temi in e; 

è lunga: nell'ablativo singolare della v declinazione; nella desinen­
za arcaica -e (per -ez) di genitivo e dativo della v declinazione; nella 
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seconda persona singolare dell'imperativo della II coniugazione; negli 
avverbi tipo docte, pulchre, ree/e, va/de, e simili; in epoca arcaica an­
che in quegli avverbi (come bene, male, e simili) in cui in epoca clas­
sica può essere misurata breve; nelle parole greche di cui traslittera 
una -71. 

-ec 
- è breve: in donec. 

-el 
- è sempre breve. 

-em 
- è sempre breve, tranne che nel congiuntivo presente arcaico di 
sum, szem. 

-en 
- è breve: nei casi non enumerati immediatamente qui sotto; 
- è lunga: in Anien, lien. 

-er 
- è breve: sempre in epoca classica; 

è lunga: in epoca arcaica sia nelle desinenze verbali, sia in nomi­
nativi come mater. 

-es 
- è breve: in epoca classica nel nominativo e nel vocativo singolari 
delle parole con tema in dentale (come hospes, mi/es, obses), tranne 
quelli in -iet-; nel nominativo plurale di parole greche di cui traslitte­
ra la -Eç; in epoca classica nella seconda persona singolare del pre­
sente indicativo dei composti di sum; in penes; 
- è lunga: in epoca arcaica nel nominativo e nel vocativo singolari 
ddle parole con tema in dentale; nel nominativo e nel vocativo singo­
lari dei temi in dentale in -iet- (come abies, paries, quies) e dei com­
posti di pes; in epoca arcaica nella seconda persona singolare del pre­
sente indicativo dei composti di sum; in tutti gli altri casi, sia nella 
flessione nominale che verbale. 

-et 
- è breve: sempre in epoca classica; 
- è lunga: in epoca arcaica in tutte le desinenze verbali. 

·l 

- è breve: in epoca classica in nisi, quasi; ancora in epoca classica 
può essere misurata breve in zbi, mihi, sibi, tibi, uhi, uti (forma raf­
forzata di ut); in cui scandito bisillabico (da Marziale); nei dativi e 
vocativi dei nomi greci; 
- è lunga: in tutte le terminazioni della Hessione verbale e nominale 
(a partt> i nomi greci); in epoca arcaica nei bisillabi originariamente 
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giambici, come ibi, mihi, nisi, quasi, tibi, uhi, e simili (tale misurazio­
ne può trovarsi anche in epoca classica, a parte nisi e quasi). 

-IC 

è breve: nei nominativi singolari illic, istic; 
è lunga: in tutti gli altri casi. 

-zm 
è sempre breve. 

-IS 

è breve: in tutti i casi non elencati immediatamente sotto; 
è lunga: nel dativo, ablativo, locativo plurali; nel nominativo sin­

golare sincopato da -itì's (come Quiris, Samnis); nell'accusativo plura­
le in -is della III declinazione; nella seconda persona singolare dell'in­
dicativo presente dei verbi della IV coniugazione e dei composti di 
fio; in composti con la seconda persona di volo (come mavis, quivis, 
quamvis); nella seconda persona singolare del congiuntivo presente di 
malo, nolo, volo e dei composti di sum; in epoca arcaica nella secon­
da persona del congiuntivo perfetto -eris (ma la coesistenza della de­
sinenza -eris della seconda persona del futuro anteriore ha ben presto 
portato all'uso indistinto di -eris ed -erì's per l'una e l'altra forma ver­
bale); in pulvis e sanguis (si trovano però anche attestazioni di scan­
sione breve). 

-it 
- è breve: in tutti i casi non contemplati immediatamente sotto; 

è lunga: in epoca arcaica nella terza persona del presente indicati­
vo della IV coniugazione, del perfetto (sia indicativo che congiuntivo) 
di tutte le coniugazioni, del presente congiuntivo di malo, nolo, volo 
e dei composti di sum. 

-o 

è breve: nell'imperativo cedo (ce + imper. atematico di dare); in 
epoca classica in bisillabi originariamente giambici come cito, ego, 
modo, e simili; dall'età augustea si può trovare misurata breve nel 
nominativo singolare della III declinazione, nella prima persona sin­
golare della flessione verbale, nella seconda e terza persona singolari 
dell'imperativo futuro, nell'ablativo del gerundio, in parole come ali­
quando, ergo, immo, octo, porro, postremo, quando, sera, vero, e simi­
li; 

è lunga: nel dativo e ablativo della II declinazione; sempre in epo­
ca arcaica (tranne l'imperativo cedo). 

-oc 
è breve: nei nom. e ace. singolari neutri il/oc, istoc; 
è lunga: in tutti gli altri casi. 
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-om 
- arcaico per -um (vedi -um). 

-or 
- è breve: sempre nell'epoca classica; 
- è lunga: in epoca arcaica nel nominativo singolare dei sostantivi e 
in quello degli aggettivi al grado comparativo, nella prima persona 
singolare della flessione verbale passiva, nella terza persona plurale 
dell'imperativo futuro passivo. 

-os 
- è breve: nelle parole greche di cui traslittera la -oç; in epoca clas-
sica in compos, exos, impos; 
- è lunga: sempre in epoca arcaica (tranne che nelle parole greche 
di cui sopra); in tutti gli altri casi. 

-u 
- è breve: negli arcaici indu e noenu; 
- è lunga: in tutti gli altri casi. 

-uc 
è breve: in epoca classica nei nominativi, accusativi, vocativi sin­

golari neutri illuc, istuc; 
- è lunga: in tutti gli altri casi; in epoca arcaica anche nei nominati­
vi, accusativi, vocativi singolari neutri illuc, istuc. 

-ud 
- è sempre breve. 

-ul 
- è sempre breve. 

-um 
- è sempre breve, tranne il caso immediatamente sotto esposto. 
- è lunga nel cosiddetto genitivo plurale contratto della I e II decli-
nazione (drachmum, deum = drachmarum, deorum). 

-ur 
- è sempre breve. 

-us 

- è breve: nel nominativo singolare della II declinazione; nel nomi-
nativo, vocativo (e accusativo dei neutri) delle parole della III decli­
nazione con tema in vocale breve, come lepus, tempus (cfr. genitivo 
lep6ris, temporis); nelle desinenze -bus del dativo e ablativo plurali; 
nel nominativo e vorntivo singolari della IV declinazione; nelle termi­
nazioni della flessione verbale; 
- è lunga: nel nominativo e vocativo delle parole della terza declina­
zione con tema in ii, tipo senectus (cfr. genitivo senectutis); nel geniti­
vo singolare della IV declinazione; nel nominativo, accusativo e voca-
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tivo plurali della IV declinazione; nelle parole greche di cui traslittera 
la -ovç. 

Monosillabi 

1. I monosillabi uscenti in vocale hanno quantità lunga. 
Avremo, dunque, a, de, e, me, ne, pro, qui, se, lii, te, e COSI via. In 

parole composte i monosillabi in vocale mantengono la propria quan­
tità (ad esempio, amoveo, designo, eveho), a meno che non precedano 
vocale, venendo così interessati dalla norma fonetica per cui vocalis 
ante vocalem corripitur (ad esempio deamo, prohibeo, proinde; in 
composizione con parola ad inizio vocalico si abbrevia anche la pre­
posizione prae, come in pràéustus). Un caso a sé è rappresentato 
dalla preposizione pro, che, in composizione con parole inizianti con 
f, presenta a volte quantità breve, a volte quantità lunga (cosicché 
troviamo pro/ano, pro/iteor, pro/undo, e pro/ero, pro/icio ecc.). Per al­
cune ragioni, che qui sarebbe lungo spiegare, la particella re presenta 
nei composti quantità lunga in certi casi, breve in altri, con differenze 
quantitative anche nella stessa parola a seconda dell'età e dei poeti 
(così, ad esempio, reduco, scritto anche redduco, rispetto a reduco); si 
noti re/eri, terza persona di re/ero, rispetto a re/eri ("interessa") < res 
+ /eri. Misurato breve ne in ne/as, neque, nequeo, lungo negli altri 
composti. Superfluo dire che sono brevi i monosillabi enclitici -ce, 
-ne, -que, -ve ecc. 

2. Dei monosillabi uscenti in consonante alcuni presentano quantità 
lunga, altri quantità breve. 

In genere sono lunghi i nominativi (e gli accusativi, se si tratta di 
neutri) di sostantivi e aggettivi: as, /iir, glis, griis, far, lis, os (genitivo 
oris), par, pes, ren, sai, sol, spllin, vas (genitivo vasis, ma si faccia at­
tenzione a vas - vadis), vis, e simili. Breve, invece, la quantità di vir. 
In epoca classica vengono misurati brevi sostantivi monosillabici co­
me cor, /e!, me!, os (genitivo ossis), lunghi, invece, nella prosodia ar­
caica. 

I monosillabi con terminazioni della flessione nominale e verbale 
hanno la quantità delle terminazioni stesse: es e es (rispettivamente 
forma arcaica e forma classica della seconda persona di sum), es (se­
conda persona della flessione atematica di edo), his, hos, quem, quos, 
scii (epoca arcaica), sdt (epoca classica), vis ecc. Mantengono la 
quantità della vocale radicale gli imperativi apocopati dic, diic, /lic e 
l'imperativo atematico /er (così ve!, antico imperativo atematico di vo­
lo). 

Pronomi, congiunzioni, awerbi, particelle in genere, monosillabici 
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sono per lo più brevi: così ab, ac, ad, lit, a,m, èt, 'fn, fs, nèc, quld, 
quls, quod, quot, sub, ut ecc. Presentano, invece, quantità lunga paro­
le come criis, ciir, en, hiic, hu: (avverbio di luogo), hoc (nominativo, 
accusativo, vocativo neutro, oltre - ovviamente - all'ablativo), hiic, 
non, quis (dativo-ablativo plur. = quibus), quin, sic, sin. Si ricordi 
che hic, nominativo maschile, presenta una quantità a volte breve, a 
volte lunga. Il numerale ler è misurato lungo in età arcaica, breve in 
epoca classica. 
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La metrica 





II 

Modelli ideali e simbologia, 
ritmo e andamento ritmico dei versi, 

strutture 

Abbiamo constatato (pp. 30 ss.) che uno stesso verso può essere rea­
lizzato in modi assai differenti dal punto di vista del susseguirsi delle 
quantità, tanto che appare lecita una domanda di questo genere: se, 
come scrive Quintiliano (IX 4,46), un verso consisteva in un susse­
guirsi ordinato delle quantità, come si poteva, nella grandissima varie­
tà delle sue realizzazioni, identificarlo come tale, in opposizione alla 
prosa e agli altri versi? Abbiamo già dato una risposta nel senso che 
ogni verso doveva avere un proprio modello ideale in cui le varie rea­
lizzazioni potessero identificarsi, nel soddisfacimento di alcune aspet­
tative che il singolo modello ideale comportava. Nostro compito, 
Junque, è la costruzione di questi modelli astratti, cioè di schemi, 
ognuno dei quali sia in grado di comprendere in sé tutte le realizza­
zioni e le aspettative del verso cui si riferisce. Questi schemi saranno 
necessariamente composti di unità minime che chiameremo elementi, 
e si differenzieranno uno dall'altro proprio per il diverso susseguirsi e 
concatenarsi degli elementi stessi. Ad ogni elemento assegneremo un 
simbolo e di esso indicheremo le possibilità di realizzazione. Questo 
tipo di costruzione con elementa evita, per ogni tipo di verso, di par­
lare di "sostituzioni" di due brevi a una lunga, o di una lunga a una 
breve, di sillabe "irrazionali" ecc.: un linguaggio cui si è costretti a 
ricorrere se per uno schema, invece che agli elementa stessi, si pensa 
alle sillabe che concretamente lo realizzano. 

Gli elementi (unità minime e necessarie per la costruzione dei va­
ri schemi dei versi, lo ripetiamo) sono i seguenti: 
v elementum breve: può essere realizzato soltanto da singola sillaba 
breve; 

elementum longum: è preferibilmente realizzato da sillaba lunga, 
rna può essere realizzato anche da due sillabe brevi; 
~~ clementum biceps: realizzato preferibilmente con due sillabe 
brevi, può essere realizzato anche con una sillaba lunga; 
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X elementum anceps: può essere realizzato da sillaba breve o da sil­
laba lunga o da due sillabe brevi; 
0 elementum indi/ferens: può essere realizzato da una sola sillaba, 
breve o lunga indifferentemente. 

Alcuni elementi, che pure in certi versi sono passibili di diverse 
realizzazioni, in altri ne ammettono una soltanto: in questi casi ciò 
sarà di volta in volta indicato nei prossimi capitoli. 

Nell'esemplificazione dei vari versi riprenderemo l'uso scolastico 
di indicare con apici i cosiddetti "tempi forti" (ma si tenga sempre 
presente quanto abbiamo detto a p. 38) e indicheremo con segno di 
lunga tutte le sillabe chiuse in fine di verso, anche se brevi (tranne 
casi significativi). 

Se quasi tutti gli elementi ammettono realizzazioni diverse, ciò com­
porta, come è owio, che le possibilità di costruzione di un verso au­
mentino in ragione geometrica in rapporto al loro ricorrere nello 
schema. Ad esempio, la sequenza elementum anceps - elementum lon­
gum ( X - : è il cosiddetto "piede giambico"; sui versi giambici vedi 
infra, pp. u7 ss.) può essere concretizzata, nel verso, dal concorrere 
delle sillabe in ben sci maniere differenti: 
1. sillaba breve e sillaba lunga ( v - ). 

2. due sillabe lunghe (- - ). 
3. due sillabe brevi e una sillaba lunga ( v v - ) . 

4. tre sillabe brevi (vvv). 
5. una sillaba lunga e due sillabe brevi ( - v v). 
6. quattro sillabe brevi (vvvv). 

Appare chiaro che se a questa succede una sequenza analoga, an­
ch'essa, dunque, con sei diverse possibilità di realizzazione, ciascuna 
di queste potrà combinarsi con ognuna delle sei della sequenza pre­
cedente: le possibilità di realizzazione dei due "piedi giambici" saran­
no, dunque, 36 (6 x 6). Una ulteriore sequenza uguale porta a 216 
( 36 x 6) le possibilità, e così proseguendo; conseguentemente in un 
senario giambico, che (come vedremo) presenta cinque sequenze di 
questo tipo, le possibilità teoriche della loro realizzazione sono ben 
7.776 (cioè 6 alla 5• potenza). Questo gioco combinatorio mostrereb­
be, ad esempio, che un ottonario anapestico con dieresi mediana po­
trebbe, in teoria, essere fatto in 16. 384 modi diversi; in realtà conti­
nuare questi calcoli sarebbe assai sterile. Risulterà evidente, infatti, 
come le possibilità teoriche siano limitate dalla realtà della lingua; fa­
re un verso di sole sillabe brevi, ad esempio, anche laddove lo sche-
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ma lo ammetta sul piano astratto, risulterà, di fatto, impossibile. Inol­
tre, e soprattutto, sequenze di certi tipi di parola o di parti di parole, 
con le loro quantità, dovevano risultare ritmicamente sgradite in alcu­
ni versi, altre in altri (sono le cosiddette "norme" o "leggi" metriche, 
di cui ci occuperemo diffusamente in seguito): la lingua, di nuovo, 
limita e circoscrive, delineandola, la realtà del verso, che nella lingua 
stessa attinge il suo primo e fondamentale alimento. È bene, comun­
que, aver sempre coscienza che uno stesso verso ha numerose possi­
bilità di essere realizzato. 

·-.'. ;'. ;'e 

Si dice che un verso ha ritmo ascendente se I' arsi segue la tesi, che ha 
un ritmo discendente se, invece, la precede (intendiamo, sulla scia 
dell'uso grammaticale e scolastico, i termini "arsi" e "tesi" riferiti al 
sollevarsi [cosiddetto "tempo forte" J e all'abbassarsi [cosiddetto 
"tempo debole"] della voce: cfr .. al proposito, quanto abbiamo detto 
a pp. 37 s.); avranno ritmo ascendente, dunque, versi come quelli 
giambici, anapestici, e simili; ritmo discendente i versi trocaici, datti­
lici, e simili. 

Non sfuggirà, ad ogni modo, che un medesimo verso, pur realiz­
zato in modi dissimili, sarà metricamente sempre uguale, dal momen­
to che viene realizzato lo stesso schema, e il suo ritmo (ascendente o 
discendente) sarà sempre lo stesso; diverso sarà, invece, l'andamento 
ritmico, vale a dire il succedersi e il combinarsi delle quantità delle 
sillabe che realizzano i singoli elementi dello schema. Ad esempio, di 
un quaternario anapestico come 

Plaut., Bacch. 1179 
omnia quae cupio commemoras 
con la sequenza quantitativa 
-vv-vv--vv-

sarà stata, in qualche modo, apprezzata la differenza rispetto ad un 
altro quaternario anapestico come 

Plaut., Trin. 1117 
ita comnwda quae cupio eveniunt 
che presenta il susseguirsi di quantità 
vv-vv-vv-vv-

Spesso è difficile, se non impossibile, individuare una funzione del­
!' andamento ritmico e del suo variare, anche all'interno di un gruppo 
<li versi uguali. Qualche volta i poeti più scaltriti sembra se ne siano 
serviti a fini stilistici, utilizzando andamenti ritmici differenti per sot-
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tolineare situazioni dissimili, cambiamenti di contenuto, mutar di 
pensieri, finanche diverse strutture sintattiche del periodo: dunque, 
una delle tante sfumature di un'arte complessa che, nei suoi momenti 
migliori, nulla lascia al caso, in un rapporto senza sbavature di alcun 
genere tra contenuto, articolarsi sintattico-stilistico del periodo in re­
lazione al verso, andamento ritmico. A tutti questi elementi è lecito 
credere si rapportasse adeguatamente, in accompagnamento ai versi 
cantati (vedi il successivo capitolo), anche quella musica che purtrop­
po non ci è dato conoscere e nemmeno ricostruire in minima parte. 

I versi possono essere utilizzati in varie strutture, che definiamo nella 
maniera seguente: 
- struttura stichica o xarà arixov 
i versi mantengono ognuno la propria autonomia e individualità: pre­
senteranno, perciò, indz//erens l'ultimo elemento, e la sillaba che lo 
realizza potrà essere in iato con l'inizio del verso successivo. 
- struttura per sistema o xarà auarr,µa 
si configura come un unico lungo verso, composto di piu versi acata­
letti conclusi da un verso catalettico o da un versetto equivalente: i 
singoli versi perdono la propria individualità, per cui l'elemento fina­
le di ognuno non sarà indz//erens, potendo con ciò essere realizzato 
anche da due sillabe brevi, e sarà evitato iato tra verso e verso; inter­
ruzioni della sinafia metrica (dovute a presenza di iato o di elemento 
finale realizzato da breve o di tutt'e due insieme) sono tollerate, m 
minima quantità, in cambio di interlocutore nella poesia scenica. 

strut/ura per parasistema 
sta a mezzo tra le strutture per sistema e quelle stichiche e presenta 
caratteristiche dell'una e dcli' altra: gli elementi finali dei versi sono 
trattati o meno, nella stessa struttura, come indifferenti (per cui pos­
sono essere in iato col verso seguente, essere realizzati da una sillaba 
breve o da una sillaba lunga, ma anche da due brevi); l'ultimo è un 
verso catalettico o versetto equivalente. 

struttura strofica 
la strofe è un insieme di versi che viene ripetuto piu volte: essa può 
proporsi come vasta unità metrico-ritmica, come si trattasse di un so­
lo lungo verso. 
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Cantato e recitato nel teatro 

Che nel teatro la musica rivestisse un ruolo assai importante è testi­
moniato non solo da superstiti didascalie (vedi lo Stichus plautino e 
le commedie terenziane) che tramandano il nome di compositori e 
tibicines, ma anche dalle esplicite menzioni che di questi si fa in alcu­
ne commedie. In un drama si alternavano, mescolavano e intersecava­
no parti cantate con un accompagnamento musicale - crediamo - di 
una certa ricchezza (mutatis modis cantica, come attestano i mano­
scritti di Terenzio), il recitativo (napaxaraÀ0}'11) con accompagna­
mento musicale più semplice, parti semplicemente recitate (deverbia, 
il cosiddetto "parlato"). Nei manoscritti delle commedie di Plauto 
non è raro trovare le sigle C e DV (questa, qualche volta, non com­
presa da copisti che la risolvono in un insensato duo), ad indicare, 
rispettivamente, canticum e deverbium: l'uso di C sembra in più di un 
caso inesatto, rendendo legittima l'ipotesi che le sigle risalgano ad 
epoca in cui certe cose non si intendessero piu troppo bene o che 
siano il risultato di una tradizione manoscritta che, non comprenden­
done più il significato originale, abbia un po' confuso la situazione. 
La convivenza di parlato e cantato è comune a tutto il teatro, con 
diversa importanza delle parti cantate a seconda di autori e generi, 
fino al mimo letterario del I secolo a. C. Diverso il discorso su Sene­
ca. 

Ben poco, è chiaro, sono in grado di dirci in tal senso i frammen­
ti di tradizione indiretta, tranne i casi di quegli autori per i quali essi 
risultano relativamente abbondanti (come per l'Ennio tragico); un 
frammento, citato per lo più per una caratteristica grammaticale o 
perché contiene una parola rara, presenta spesso problemi di inter­
pretazione metrica. Invece nei testi di Plauto e Terenzio, giuntici per 
tradizione diretta, l'alternarsi di canto, recitativo, recitato, è nell'insie­
me piuttosto evidente; ma ne derivano pure alcune questioni di un 
certo interesse e note da tempo, come si può vedere nei manuali, 
anche di storia della letteratura: noi, qui, ci limiteremo a puntualiz-
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zarne alcune e ad illustrarne brevemente altre che riteniamo impor­
tanti e su cui non si è soffermata sufficientemente o affatto l'attenzio­
ne degli studiosi. 

Versi di pura recitazione, del "parlato", sono i senari giambici, 
così come alla recitazione pura erano destinati, a volte, i settenari tro­
caici che, tuttavia, potevano essere anche declamati in na(!axa-ra­
ì..oy~ e perfino essere cantati; pure alla .7l'a(!axa-raì..o~ e al canto 
erano destinati ottonari e settenari giambici, poco verisimilmente alla 
semplice recitazione. Versi di canto sono quelli anapestici (tranne la 
lunga scena l vv. 1011-1091] del Afrles plautino destinata alla .7lU(!UXa­
-raì..oy~), i eretici, i bacchei, versus e cola reiziani, i pur rari adoni, 
coriambi, gliconei, wilamowitziani ed i versi ionici. 

Le commedie di Plauto offrono abbondanza di raffinati cantica 
polimetrici, la cui colometria non sempre è facile stabilire con assolu­
ta certezza; ben piu povere, dal punto di vista della polimetria, le 
parti cantate di Terenzio. Un lungo frammento di un canticum del 
Plocium di Cecilio Stazio, tramandato da Gellio (II 23,15), mostra una 
tecnica di composizione assai simile a quella dei cantica plautini, con 
l'uso di una ricca polimetria. 

La maggior parte dei critici si è posta il problema della distribu­
zione delle parti recitate e di quelle cantate nelle commedie di Plau­
to: perché mai alcune commedie presentino cantica più estesi o in 
numero maggiore rispetto ad altre e, soprattutto, perché le parti can­
tate non occupino un posto fisso e prefissato nella struttura della 
commedia, presentandosi a volte all'inizio, altre alla fine, altre nel 
centro della stessa, quando non in piu d'uno di questi luoghi. La 
risposta, oramai, sembra provata: Plauto distribuisce cantato e recita­
to a seconda della possibilità o meno di disporre, in quel momento, 
di un cantante in scena. Questo teatro, infatti, era un teatro di ma­
schere e dunque con la possibilità, per ogni attore, di recitare più 
ruoli, e per ogni ruolo di essere ricoperto da più di un attore; il tutto 
con un semplice cambiamento di maschera. La disponibilità contin­
gente dell'attore-cantante nella complessità del gioco scenico avrà, 
perciò, condizionato l'autore nella disposizione dei cantica: ciò equi­
vale a dire che Plauto scriveva le sue commedie anche sulla base del­
la troupe di cui, di volta in volta, disponeva e che doveva, poi, mette­
re in scena la pièce. L'assenza di parti veramente cantate nel Miles 
Gloriosus sarà dovuta, dunque, alla mancanza di un "virtuoso" nella 
compagnia di attori di cui Plauto disponeva in quel momento. Non 
ci si meravigli di ciò: è questo un teatro, per così dire, "artigianale", 
fatto per essere messo in scena di volta in volta e non certo fatto "a 
tavolino" e per essere letto (come sarà, invece, quello di Seneca). 
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Ma c'è di piu. Nell'Amphitruo e nei Menaechmi il canto ha la 
funzione di distinguere i simillimi: Giove e Anfitrione, Mercurio e 
Sosia, Menecmo II e Menecmo 1. Quando questi personaggi sono in 
scena senza il proprio omologo, ai primi di ogni coppia vengono affi­
date parti esclusivamente recitate (deverbia), ai secondi parti esclusi­
vamente cantate (cantica); dal tipo di recitazione, perciò, il pubblico 
intendeva immediatamente di quale dei due simillimi si trattasse. 
Quando i due, poi, si trovano in scena contemporaneamente, la loro 
recitazione avviene in na(_)axar:aÀoyrj evidentemente per evitare la 
confusione che avrebbe ingenerato l'uso del parlato o del cantato, 
peculiari dell'uno o dell'altro personaggio. Sebbene non schematizza­
bile in modo così netto, una funzione analoga sembrano assumere, a 
volte, deverbium, canticum e na(_)axar:aÀoyrj anche in rapporto a 
coppie di personaggi-tipo: i vecchi, i giovani, le matrone, e così via. 
Il cantato, dunque, non aveva mera funzione esornativa nella scena 
plautina, ma si configurava anche come vero e proprio elemento se­
mantico. 





13 

Elementi realizzati da due sillabe brevi: 
vincoli linguistici e "norme metriche". 
Trattamento degli elementi in pausa 

Il modello ideale di un verso (che chiamiamo anche "schema") - è 
fin troppo ovvio affermarlo - diviene un verso vero, e come tale avrà 
vita, tramite le parole che concorrono alla sua concretizzazione; 
ognuna di esse contribuirà a realizzare un elemento, o parte di esso, 
o piu di un elemento. Il concatenarsi delle parole è regolato da una 
serie di rapporti precisi la cui validità non sempre è la stessa per tutti 
i versi: alcuni tipi di relazione tra le parole, cioè, obbligatori e neces­
sari per un certo metro, non vigono per altri. Gli studi metrici hanno 
catalogato come "norme" o "leggi" questi rapporti, troppo spesso di­
menticando i nessi innegabili tra la lingua e la poesia intesa, lo riba­
diamo, come fatto tecnico. Noi cercheremo, qui, di sopperire a que­
sta lacuna, per quanto, almeno, le attuali conoscenze ci consentono. 

* ........ ~ 

Abbiamo visto (p. 40) come la coscienza linguistica dei Latini consi­
derasse due brevi consecutive un unico insieme, una entità tenden­
zialmente inscindibile, con la seconda breve 'gravitante' sulla prima; 
se perciò (come crediamo) le due brevi erano sentite, di fatto, equi­
valenti a una sillaba lunga, la loro appartenenza a parole distinte do­
veva in qualche modo creare delle "dissonanze" in un discorso che 
avesse pretesa di ritmicità, dando, in certa maniera, la sensazione di 
una unità infranta. In ambito poetico, poi, dove l'unità dell'insieme 
linguistico tende fondamentalmente a rispecchiarsi addirittura nella 
minima unità del modello ideale del verso (cioè l'elemento), quella 
che abbiamo chiamato "dissonanza" diviene in molti casi un vero e 
proprio tabu: è la cosiddetta "norma di Ritschl", che constata come 

un elemento non può essere realizzato da due sillabe brevi se la prima 
di esse è la sillaba finale di un polisillabo. 

In altri termini: un elemento non può essere strappato, diviso, nella 
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sua realizzazione con due sillabe brevi, tra due parole indipendenti. 
Come si evince chiaramente dall'enunciato, non si ritengono strappati 
elementi in cui la prima breve sia costituita da un monosillabo (ad 
esempio et, ad, e simili) o da una parola divenuta monosillabica per 
sinalefe (t{h(1) e simili); il vincolo riguarda solo quegli elementi la cui 
prima breve appartenga a parola che inizia prima di essa (ad esempio 
magnìis, poeta, e simili). Si tenga presente che un elemento resta 
strappato anche in presenza di un'eventuale sinalefe tra le distinte 
parole cui appartengano le due brevi che lo realizzano. 

È una norma molto severa, che riguarda i versi giambici, i ver­
si trocaici, quelli bacchiaci e quelli eretici; alcuni studiosi pensano 
che essa valga anche per i saturni, ma la totale incertezza circa la 
loro natura e struttura non permette una seria presa di posizione 
(cfr. infra, pp. 103, 107 s.). Alcune deroghe alla norma sembrano 
ammesse, ma debbono sempre suscitare sospetti, in versi apparte­
nenti a cantica. 

Elementi realizzati con due sillabe brevi contrariamente all'enun­
ciato costituiscono indice di corruttela del testo o, quantomeno, sug­
geriscono, dove possibile, scansioni alternative; così, ad esempio, in: 

Plaut., Capi. 94 (ia6
) 

nam Aetolia haec est, il/i est captìis zn Alide 
(il quinto anceps sarebbe realizzato da -ltts zn; gli editori di Plauto 
hanno risolto la difficoltà espungendo in) 

Plaut., Poen. 240 (ba4
) 

soror, cogtt(a), amabo, item nos perhibcri 
(assai sospetta la realizzazione del quarto elemento con la sequenza 
-gzt(a) a-: come detto, la sinalefe non impedisce lo strappamento) 

Ter., Hec. 367 (tr7
) 

... ancillae advenisse, ilzc(o) omnes simul 
(stesso caso di strappamento tra parole in sinalefe; om- sarebbe breve 
per correptio iambica; c'è chi ha proposto di correggere ilico in atque) 

Ter. Ade!. 139 (ia6
) 

quom ita ut volo est. iste tìios ipse sentiet. 

Si faccia attenzione a casi come 

Plaut., Mii. 1284 (ii') 
alium alio pacto propter limorem ni sciam 

dove non esiste strappamento reale, in quanto una preposizione ed il 
sostantivo cui si riferisce sono sentiti come unica parola metrica 
(propteramorem). 

Un caso particolare è costituito da versi come 
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Plaut., Men. 887 (ii') 
utrum me dicam ducere medicum an fabrum 

in cui la presenza del focus Jacobsohnianus (vedi infra, p. rn2) per­
mette di evitare l'elemento inciso ducere medicum. 

Non trova ancora adeguata spiegazione sul piano linguistico, mvece, 
la cosiddetta "norma di Hermann-Lachmann": 

un elemento non può essere realizzato da due sillabe brevi se queste 
costituiscono la parte finale di una parola che inizia prima di esse. 

Le due brevi finali di una parola come dicere, cioè, non possono for­
mare un elemento: evidentemente, per qualche ragione che ci sfugge, 
simile realizzazione risultava sgradita in certi ritmi. Questa norma ri­
guarda gli stessi versi per cui vige anche quella di Ritschl che abbia­
mo appena illustrato. Sono ammesse due sillabe brevi se divenute fi­
nali per sinalefe della sillaba successiva (ad esempio per/lcer(e) davan­
ti a parola con inizio vocalico): in realtà la sillaba in elisione, come 
sappiamo, non scompariva dalla pronuncia, pur non venendo più 
percepito il suo valore quantitativo; conseguentemente, le due sillabe 
hrevi in questione erano sentite come sillabe interne, e non finali. 

Secondo il dettato della norma, dunque, dobbiamo ritenere cor­
rotti versi come: 

Plaut., Bacch. 615 (tr8
) 

... animi, inamabilis, inlepidus vivo 
Plaut., Cas. 335 (ia6

) 

sed tandem si tu luppiter sis emortuus 
(-ter è breve per correptio iambica; la difficoltà si elimina con la cor­
rezione di emortuus in mortuus) 

Ter., Ade/. 60 (ia6
) 

venit ad me saepe clamftans: quid agis, Micio? 
(-tans per correptio; qualcuno corregge il tràdito clamitans in clamans) 

Ace., !rag. mo (ia6
) 

quot luna circìilos annuo in cursu institit 
(scrivere circlos?) 

Phaedr., App. xv 19 (ia6
) 

et uritìir impudentis sensim cupiditas 
(andrà ripristinato l'ordo verborum tràdito sensim impudentis, chissà 
perché sconvolto da un recente editore). 

Si faccia attenzione a casi come 

95 



I.A PROSODIA E LA METRICA DEI ROMANI 

Plaut., Rud. uo (ia6
) 

isticfne vos habitatis? ::quid tu id quaeritas? 

dove la scansione -clne si evita pensando alla caducità della -e (isti­
cin ': cfr. supra, p. 47; ma cfr. anche quanto diremo a p. 97 a proposi­
to di Ter., Hec. 283). 

In certi versi, dunque, sono normalmente evitate due brevi in fine di 
parola o divise tra distinte parole, evidentemente perché sentite con­
trarie al ritmo di quei metri. Due brevi siffatte, però, non sono evita­
te nell'uso quotidiano della lingua; di ciò troviamo un riflesso anche 
in quei metri la cui formazione bisillabica degli elementi è pur rego­
lata dai vincoli constatati nelle "norme" di Ritschl e di Hermann­
Lachmann: ciò avviene nelle cosiddette "sedi con licenza". Infatti 

il secondo elemento di tutti i versi interessati ed il decimo elemento dei 
versi giambici e trocaici lunghi con dieresi mediana possono essere rea­
lizzati con due sillabe brevi in maniera difforme dalle norme di Ritschl 
e di 1-lermann-Lachmann. 

Ciò significa che negli elementi sede di licenza è possibile fruire di 
tratti del parlato che il verso non ammette altrove. Non sarà poi un 
caso che gli elementi in cui è ammessa licenza siano collocati ad ini­
zio di verso o di colon, i primi, nella sequenza, in cui è possibile una 
formazione strappata o con due sillabe finali brevi: l'inizio di verso (o 
di colon) è, infatti, la parte meno sensibile ritmicamente e, di conse­
guenza, capace di sopportare realizzazioni più o meno sgradite o ad­
dirittura proibite nelle altre sedi (si pensi, ad esempio, che anche lo 
iato prosodico tende, per lo più, ad essere utilizzato nelle sedi iniziali 
del verso o del colon). Alcuni esempi di licenza: 

1. con elemento strappato 
Plaut., Bacch. 960 (ia11

) 

... tabellas ad senem Il detul(i) ib(i) occidi Troilum 
(fruisce di licenza il decimo elemento di verso lungo con dieresi me­
diana, vale a dire il secondo del secondo colon; si ricordi che la sina­
lefe non autorizza lo strappamento) 

Plaut., Cas. 456 (ia6
) 

ecquid iimas nunc me? ::immo edepol me quam te minus 
(-quid ii- nel secondo elemento) 

Plaut., Cist. 526 (tr7
) 

... nisi pedatu Il terti(o) omnis ec/lixero 
(om- per correptio costituisce la seconda breve del decimo elemento, 
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mentre la prima è costituita da sillaba divenuta finale di parola per 
sinalefe) 

Plaut., Mere. 600 (tr7
) 

tristls lncedit (pectus ardet, haereo), quassat caput 
(in- di incedi! è breve per correptio iambica) 

Ter., And. 857 (tr7
) 

tristi' severitas inest in voltu atque in ... 
(la -s di tristis, che segue vocale breve e precede parola con inizio 
consonantico, non viene pronunciata e, dunque, non chiude la silla­
ba: cfr. supra, pp. 48 s.) 

Ter., Hec. 867 (iati) 
omnl(a) omnes uhi resciscunt. hic quos par ... 

(sinalefe tra le due brevi, di cui la seconda tale per correptio) 
Sen., Oed. 263 (ia1

) 

quidquld ego fugi - non erit veniae focus. 

In un verso come 

Plaut., Amph. 943 (ia6
) 

inter eos, rusum si reventum in gratiam est 

non c'è licenza perché non esiste strappamento, m quanto inter eos 
formano unica parola metrica. 

2. con elemento realizzato da due brevi finali di parola 

Plaut., Cas. 931 (iati) 
decido de lecto praecipes: Il supslllt, optundit ... 

(assai interessante questo verso perché presenta licenza in ambedue le 
sedi possibili, la seconda e la decima: nei due casi la seconda breve è 
tale per correptio iambica) 

Plaut., Poen. 1348 (ia6
) 

nemlnem venire qui istas adsereret manu 
(-nem per correptio iambica) 

Ter., Hec. 380 (tr7
) 

omnlbu' nobis ut res dant sese ila magni atque ... 
(caduta di -s dopo vocale breve e davanti a inizio consonantico di 
parola). 

False licenze in casi come 

Ter., Hec. 283 (tr7
) 

hadne causa ego eram tanto opere cuprdus ... 
Oeggere hacin', con caduta di -e finale: cfr. supra, p. 47; il secondo 
elemento, dunque, non è realizzato da -dne, bensf da -dn). 

Come abbiamo constatato, le sedi con licenza rispecchiano tratti del 
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parlato, con la sua libertà nella formazione degli insiemi di due silla­
be brevi; ne consegue logicamente che esse (dove, ripetiamo, è am­
messo ciò che altrove non è) dovranno a loro volta obbedire a "leg­
gi" e "regole" alle quali non dovranno, invece, attenersi sempre le 
altre sedi del verso: queste "norme" saranno costituite dalle tendenze 
della lingua parlata. 

In ciò risiede la spiegazione del fatto che, rispetto alla norma di 
Ritschl, nei versi giambici gli elementi sede di licenza non possono 
fruirne quando l'elemento precedci-ite (che è un anceps: vedi infra, pp. 
117 ss.) è realizzato da sillaba breve: cioè non può darsi, nemmeno 
in queste sedi, una sequenza tipo bone senex in cui la prima breve rea­
lizzi il primo elemento e le altre due il secondo: è la realtà della lin­
gua ad impedirlo, in quanto, come sappiamo, la seconda breve (-ne 
di bone, per restare nell'esempio) era sentita inscindibilmente unita 
alla precedente, in un unico insieme con essa, e quindi non poteva 
essere valutata congiuntamente alla breve successiva. È una tendenza 
della lingua che si riscontra in quelle sedi del verso che, appunto, 
meglio la riflettono. Sono pochissimi i casi di sede con licenza in cui 
ci sia uno strappamento di questo genere: essi sembrano configurarsi 
come veramente eccezionali (per questa ragione è quantomeno scon­
sigliabile scandire come giambico, con strappamento del secondo ele­
mento, il primo colon di Naev., Beli. Poen. 41 [ = 52 M.; sa] 

slmul alius aliunde rumitant inter se 

anche, e soprattutto, se si pensa che questi cola sono formati con gli 
stessi vincoli e le stesse libertà dei loro omologhi della poesia sceni­
ca). Costituisce conferma al tutto la possibilità di fruire di licenza 
quando l'elemento che precede la sede interessata è realizzato da sil­
laba lunga, vale a dire che è ammessa una sequenza tipo esse senem: 
in questo caso la prima breve non forma alcun insieme con la sillaba 
precedente e può, conseguentemente, essere valutata insieme alla bre­
ve che segue. 

Anche la norma di Hermann-Lachmann non ammette licenza con 
parola formata da tre sillabe brevi (tipo facere); la spiegazione è sem­
pre la stessa: la seconda breve non può formare un elemento metrico 
con quella successiva in quanto fa parte di un insieme linguistico con 
la breve che precede. Se dunque le due brevi iniziali debbono essere 
valutate congiuntamente, l'elemento successivo verrebbe realizzato 
dalla sola breve restante: ciò non è possibile, perché il secondo ele­
mento (od anche il decimo, se si tratta di verso lungo con dieresi) dei 
versi giambici, in quanto elementum longum, può essere realizzato 
soltanto da una sillaba lunga o da due sillabe brevi. Questa è la ra-
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gione per cui non si trov_ano nemmeno i primi due elementi di un 
verso o di un colon giambico realizzati da una sequenza come facere 
(o - il ragionamento è lo stesso - come bone senex): sono le ragioni 
della lingua che agiscono e prevalgono nelle sedi del verso che di 
essa maggiormente riflettono i tratti e l'andamento. 

Ulteriore riprova di quanto affermato è offerta dalla forte reniten­
za a formare gli stessi due elementi con le prime tre brevi di parola 
più lunga (ad esempio alzìibz): oramai sappiamo che seconda e terza 
breve non possono realizzare un elemento. La maggioranza delle po­
che circostanze in cui questo awiene trova spiegazione soddisfacente 
proprio con argomentazioni di tipo linguistico: a parte casi di nome 
proprio (come Dzabolus di Plaut., Asin. 751: sappiamo che i nomi 
propri, in ogni discorso metrico, possono costituire lecita eccezione), 
troviamo tribrachi ad inizio di parole composte (ad esempio in Plau­
to: abalzenarit di Asin. 765, Tnopza di Mere. 30 e Vid. 26, proprtram di 
Pocn. 454 ecc.; in Terenzio: Tnopza di And. 71, repìidzo di And. 733, 
rì!dpere di Eun. 898, pro/ugzet di Ade!. 385 ecc.). Ebbene, si può ra­
gionevolmente supporre che la coscienza linguistica sentisse premi­
nente, nell'accoppiamento delle brevi in insiemi, la parola semplice 
rispetto al composto: -alT- rispetto ad aba- in abalienarit, -6pT- rispetto 
a in6- in inopia, e così via. Questi casi, dunque, anziché smentire 
quanto fin qui affermato, altro non fanno che confermare, ad inizio 
di verso o di colon, l'uso di tratti del parlato, realizzando l'insieme 
metrico (cioè l'elemento) con l'insieme linguistico. Veramente come 
una sorta di "trasgressione limitata" (o "licenza debole") sembrano, 
con ciò, configurarsi i rarissimi casi di tribraco iniziale di parola a 
principio di verso giambico come mzserzor di Plaut., Mere. 700. 

La licenza di formare un elemento con due brevi strappate non 
può essere fruita nemmeno se l'elemento precedente è realizzato da 
due brevi: non si trova, cioè, una sequenza tipo /ìidle bonum che 
realizzi i primi due elementi di un verso o di un colon (licenza alla 
norma di Ritschl). Questa constatazione sembrerebbe inficiare il no­
stro discorso sul rapporto insieme linguistico - elemento ad inizio di 
verso: infatti la terza breve (-le nell'esempio fatto) dovrebbe potersi 
unire alla breve successiva (bo- di bonum) in un insieme, in quanto le 
due brevi precedenti costituiscono una unità a sé. Una spiegazione è 
difficile e potrebbe risiedere in argomentazioni di tipo statistico: il 
non trovare questo tipo di sequenza, cioè, potrebbe essere dovuto 
alla relativa rarità, in latino, di sequenze simili, con la possibilità per 
l'ultima breve della prima parola di costituire un insieme "naturale" 
con la sillaba successiva (se è breve) o un insieme per correptio iambi­
ca (fenomeno linguistico rispecchiato in ambito letterario fino all'epo-
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ca sillana). E certamente a ragione statistica si può rapportare la 
grande rarità, sempre ad inizio di verso o di colon ( uniche sedi dove 
sarebbe possibile), di una sequenza realizzata con parola formata da 
quattro sillabe brevi, tipo /ìicillìi (licenza alla norma di Hermann­
L11chmann): queste parole sono rare di per sé, come rare (rapportate 
al resto del verso) sono le sedi con licenza; non il proibito o l'ecce­
zionale, dunque, ma il raro nel raro (questo vale anche per il tipo 
fìicile bonum appena discusso). 

Esi:,te, poi, un vincolo sulla formazione bisillabica degli elementi che 
riguarda anche versi, come quelli anapestici, che non sono legati alle 
norme appena esposte; dal nome degli studiosi che l'hanno osservata 
viene detta "norma di Fraenkel-Thierfelder-Skutsch". Essa constata 
come 

un longum non viene realizzato da due sillabe brevi se l' anceps o il 
biceps che lo precede è realizzato da due sillabe brevi strappate. 

Dei versi che regolano la realizzazione bisillabica dei propri elementi 
secondo le norme appena viste, questa interessa soltanto - come si 
può facilmente comprendere - quei versi che presentino un anceps al 
secondo elemento (o al decimo), unica sede dove sarebbe ammissibile 
uno strappamento (sede con licenza): versi trocaici e versi eretici (in 
questi ultimi la possibilità è poco più che teorica, vista la grande rari­
tà di elementi realizzati con due brevi). Differente il discorso con i 
versi anapestici, non vincolati in nessuna sede, invece, dalla norma di 
Ritschl. 

Anche le ragioni della norma qui enunciata appaiono risiedere 
nella struttura dell'insieme linguistico formato da due brevi consecu­
tive, e precisamente: non si può trovare una sequenza tipo esse fìi­
dllor che realizzi anceps (o biceps) più longum perché la terza breve 
(-cl-, nell'esempio dato), che dovrebbe realizzare il longum insieme 
alla successiva, in realtà forma già un insieme con la breve preceden­
te (/ìi-); questa non può, per ciò, realizzare un elemento metrico con 
l'ultima sillaba della parola che precede (-se di esse). Più semplice­
mente: l'insieme linguistico /ìici- non può essere scisso, nel metro, tra 
due differenti elementi; questo, ribadiamo, potrebbe teoricamente av­
venire in quei versi e in quelle sedi del verso in cui si riflettono, dal 
punto di vista della successione delle quantità, i tratti del parlato, pur 
in una linea ritmica organizzata. 

Una riprova evidente risiede nel fatto che anche la sequenza in-
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versa (e cioè realizzazione di longum + anceps o biceps) appare sem­
pre regolata dallo stesso fondamento della non scindibilità dell'insie­
me linguistico: così si spiegano sitls et homlnem (le due brevi dell'in­
sieme linguistico homl- realizzano un solo elemento) di Plaut., Aul. 
716, o liber(a) e(a) opera (insieme ape- non diviso tra due elementi) di 
Plaut., Pers. 181, e tutti gli altri casi. Falsi esempi contrari si spiegano 
con il ricorso al ragionamento che abbiamo fatto poco fa: che in una 
parola composta (ad esempio iidhlbeam) la prima breve può realizza­
re un elemento con una breve precedente in quanto l'accoppiamento 
delle brevi nella parola semplice (-hlbe- nell'esempio fatto: si ricordi 
che adhibeo è composto da ad e habeo) sarà prevalso, nella coscienza 
Jel parlante, rispetto a possibili accoppiamenti che tenessero anche 
conto della preposizione nella parola composta (adhl- nello specifico). 

Conferma ancor più sicura della presenza determinante dell'insie­
me linguistico nella realizzazione con quattro hrevi di anceps o hiceps 
più longum è data dal fatto che questa sequenza non si trova realizza­
ta nemmeno con parole tipo nequ(e) agltls, di per sé teoricamente 
ammesse, mentre se ne trovano del tipo ben(e) omnibus (come in 
Plaut., Pers. 775) o diib(o) lnsldlas (come in Plaut., Pseud. 593): vale a 
dire che non si trova questa sequenza quando la seconda breve è tale 
per natura (in tal caso, oramai lo sappiamo, essa forma un insieme 
con la breve che segue), la si trova, invece, quando la seconda breve 
è tale per correptio iambica (e, perciò, può formare un insieme e con­
seguentemente realizzare un elemento metrico con la breve che pre­
cede). Ugualmente troviamo la sequenza di quattro brevi (sempre 
con le prime due divise tra diverse parole) che realizza longum piu 
hiceps se la seconda breve è tale per correptio iambica (si veda ne­
mln(e) iicdplet in Plaut., Mii. 1062). 

In definitiva 

non è il tipo di sequenza in sé ad essere proibita, ma la qualità della 
sequenza stessa; e dunque non è il metro, ma è la lingua che la deter­
mina. 

* .,, * 

L'elemento davanti a dieresi può essere equiparato a un vero e proprio 
elt!mentum ind1//erens (come ind1//erentia, nella poesia scenica, posso­
no essere trattati anche gli elementi davanti a cambio di interlocuto­
re, sentito a volte, evidentemente, come forte pausa metrica, in qual­
che modo rapportabile alla dieresi o al fine verso). Elementi sentiti 
come indifferenti non possono, come sappiamo, essere realizzati da 
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due sillabe brevi, ma soltanto da una sillaba breve o da una sillaba 
lunga, e tollerano iato. 

...,, ;'; ;'r 

Dal nome del suo scopritore prende il nome di "libertà di Jacob­
sohn" la seguente "norma": 

quando sono realizzati da fine di parola, f o/lavo elemento di un sena­
rio giambico, il terzo e l'undicesimo elemento di un settenario trocaico, 
possono essere trattati come indifferenti. 

In tali casi, dunque, potremo avere realizzazione con sillaba breve e 
iato con quanto segue (si usa anche, per questi elementi, la definizio­
ne di "loci Jacobsohniani"). Non dovranno stupire, perciò, versi co­
me 

Naev., Com. 93 (tr7
) 

primum ad virtutem ut redeatis, abeatls ab ignavia 
(]'undicesimo elemento è realizzato da -t'fs di abeatis: la sua scansione 
come un longum normale comporterebbe lo strappamento -t'fs ab; 
'fgnavia per correptio) 

Plaut., Mere. 693 (ia6
) 

ni sumptuosus insuper etiam siet 
(l'ottavo elemento è realizzato da -per; se fosse un normale longum 
[ vedi lo schema del senario giambico, infra, p. 120], e non un indzffe­
rens in focus Jacobsohnianus, esso dovrebbe essere realizzato da -per 
e-, con illecito strappamento delle brevi; inoltre il verso incontrereb­
be l'ulteriore difficoltà di due giambi finali divisi da fine assoluta di 
parola ["divieto di Bentley-Luchs'': vedi infra, p. 121]) 

Ter., Phorm. 556 (tr7
) 

noli metuere: una tecum bona mala tolerabimus 
(]'undicesimo elemento è realizzato da -la di mala; ritenerlo un norma­
le longum comporterebbe una sua realizzazione strappata [-la to- ]). 

La ragione dei "loci Jacobsohniani" risale ed è collegata, forse, ai pri­
mordi della versificazione latina: non è il caso, qui, di affrontarla. 
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I saturni 

Dice Ennio (ann. 214) che il saturnio (che abbreviamo "sa") era il 
verso usato da Fauni e vati in epoca più antica: 

versibus quos olim Fauni vatesque canebant 

un verso, cioè, strettamente collegato, all'origine, con l'attività oraco­
lare; e certamente per questo motivo un grammatico tardo lo deno­
minò /aunio. 

Non si è stati ancora in grado di costruire uno schema che com­
prenda la grande varietà delle attestazioni, sia letterarie che epigrafi­
che, di questo verso. Di certo, però, gli antichi lo hanno sempre con­
siderato un verso quantitativo e sono naufragati alcuni tentativi mo­
derni di interpretarlo in altro modo. Anche la sua origine non sem­
bra chiarita definitivamente: se, cioè, il saturnio sia un verso "autoc­
tono", nazionale, o rappresenti il risultato di un accorpamento di cola 
di versi greci (la discussione era già in Cesio Basso). Sicura, comun-
9ue, la natura quantitativa; sfugge, però, la funzione della quantità 
nel verso: se essa fosse o meno il fattore preminente di ritmizzazione 
(come per gli altri versi); noi propendiamo a crederlo. Senza, comun-
9ue, la pretesa di offrire una interpretazione complessiva del satur­
nio, tenteremo qui di dare una descrizione delle sue attestazioni lette­
rarie basandoci sulle sequenze delle quantità. 

In letteratura il saturnio fu impiegato da Livio Andronico nella 
traduzione dell'Odissea omerica e da Nevio nel Bellum Poenicum 
krano in saturni anche le Sententiae di Appio Claudio Cieco; un epi­
gramma in questo metro fu composto da Accio). 

I versi saturni si presentano, in genere, secondo i due schemi se­
guenti: 

1. x-x0!x-0il-v0IX-r., 
2. x-x0!x-01ix-x-0 

vale a dire come l'unione di: I. un quaternario giambico catalettico 
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(ia4
": vedi infra, p. 118) e una tripodia trocaica o itifallico (ith: infra, 

p. 130); 2. un ia4
c e un colon Reizianum (re: infra, p. 153). Sempre 

presente la dieresi (li) a separazione dei due cola, tra i quali non è 
ammessa sinalefe ma è ammesso iato; l'elemento ad essa precedente è 
un indi/ferens; le altre incisioni ti, cosiddette "dieresi korschiane", a 
volte assenti) non paiono impedire la sinalefe, anche se ammettono 
possibilità di iato e se l'elemento che le precede può essere trattato 
come indzfferens. 

Vediamo alcuni esempi, a cominciare dal famoso epigramma dei 
Metelli contro Nevio: 

malum dabunt Mete/li Naevio poetae 
v--'-v--'-lv--'- -11--'-v--'-lv--'- -

(si noti la presenza delle dieresi korschiane) 
Liv. Andr., Od. 1 ( = 1 M.) 

virum mihi, Camena, insece versutum 
v-'-v--'-lv--'-vll-'-v\!.11- --'--

(si noti sillaba breve e iato in dieresi principale, nonché sillaba breve 
davanti a dieresi korschiana nel secondo colon, a dimostrazione di 
come quell'elemento poteva essere trattato come indz//erens) 

Naev., Beli. Poen. 2,2 (= 4,2 M.) 
noctu Troiad exibant capitibus opertis 
- -'- - --'-1---'- -111.!J v v\!.llv--'- -

(l'elemento davanti alla seconda incisione minore è realizzato dalla 
sillaba -bus di capitibus. Tono di particolare solennità è conferito dal­
la realizzazione del primo colon esclusivamente con sillabe lunghe) 

Liv. Andr., Od. 3 ( = 10 M.) 
ibidemque vir summus adprimus Patroclus 
v--'--\!.11---'-vll---'--\!.lv-

(sillaba breve in dieresi korschiana e davanti a dieresi principale; 
-mus di adprimus potrebbe essere anche misurato breve [adprimu', 
con caduta di -s dopo vocale breve e davanti a inizio consonantico: 
cfr. pp. 48 s.]) 

Naev., Beli. Poen. 2,3 (= 4,2 M.) 
flentes ambae abeuntes lacrimis cum multis 
---'----'-lvv--'- -llvv-'- ---'--

(si noti, nel primo colon, lo iato in incisione minore [dieresi korschia­
na]) 

Naev., Beli. Poen. 3,1 ( = 5,1 M.) 
eorum sectam sequuntur multi morta/es 
- -"- - -"-lv-"- -Il--"- - -'--

(eo per sinizesi) 
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Naev., Beli. Poen. 34,2 (= 42,2 M.) 
quam cum stupro redire ad suos popularis 
- -'- v-'-jv-'-vjj-'-v-'-jvv-'- -

(elemento in dieresi mediana realizzato da sillaba breve, m iato con 
l'inizio del secondo colon) 

Naev., Beli. Poen. 46 ( = 14 M.) 
patrem suum supremum optumum appellai 
v-'- v-'-jv-'- vii-'- vl.!Jj--'- -

(sillaba breve e iato sia in dieresi principale sia nella seconda dieresi 
korschiana) 

Liv. Andr., Od. 7 (= 18 M.) 
ibi manens sedeto, donicum videbis 
me carpento vehentem domum venisse 
v-'-v-'-jv-'- -11-'-v-'-jv-'- -
- -'- - -'-lv-'- -jjv-'- - -'-'-' 

Liv. Andr., Od. 25 (= II M.) 
quando dies adveniet quem pro/ata Morta (e)st 
- -'- v-'-j-1.!J v-jj-'-v-'- v-'- -

Come abbiamo già detto, i due schemi sopra riportati non compren­
dono tutte le varie forme del saturnio. Infatti, 

Liv. Andr., Od. II (= 22 M.) 
nexebant mult(a) inter se flexu nodorum dubio 
- _,_ - -'-1--'- -Il-_,_ - _,_ -1.!J v-

(si noti la sinalefe in dieresi korschiana) 

realizza lo schema di un verso composto da due quaternari giambici 
catalettici. 

Un quaternario trocaico catalettico (tr4<·: vedi infra, p. 130) costituisce 
il primo colon di 

Liv. Andr., Od. 16 (= 16 M.) 
neque /amen t( e) oblitus sum Laertie noster 
l.!Jvv-'- - -'-v-'-11- -'-vv-'- -

(misuro oblitìi' con caduta di -s dopo vocale breve e davanti a parola 
c~n inizio consonantico, ma anchF una misurazione oblitiis non cam­
bierebbe l'interpretazione ~etrica~ il secondo colon è un re). 

Naev., Beli. Poen. 17,3 (- 3,3 M.) 
immolabat auream victimam pulchram 
-'-V-'- -1-'- V -'-Il-'- V-'- - -'-

è realizzazione dello schema di un verso composto di un tr4
c e di un 

itifallico anch'esso catalettico (ith\ intendo con questa sigla e questa 
espressione anche quello che alcuni studiosi chiamano "itifallico sin-
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copato"; owiamente le due definizioni comporterebbero anche un 
modo leggermente diverso di porre gli apici nella seconda parte del 
versetto, ma, come sappiamo, è questo un uso empirico e senza alcun 
valore scientifico, per cui non ce ne preoccupiamo più di tanto). 

Ithc troviamo nel secondo colon di 

Liv. Andr., Od. 12 (= 23 M.) 
nam diva Monetas filza docuit 
..,_ -1.!Jlu-"- -11-"-vl.!Jluu-"-

(-a di filta realizza indzf/erens in dieresi korschiana; il primo colon ci 
sembra proprio un ith acataletto, con il secondo elemento realizzato 
da sillaba lunga ed il terzo da sillaba breve [-va di diva] in quanto 
concretizza elemento in incisione e quindi trattabile come indiffe­
rens). 

Unione di ith e ith< troviamo ancora in 

Naev., Beli. Poen. 3,2 (= 5,2 M.) 
mult(z) alzi e Troia strenui viri 
..,_ uu-"-1- ..,_ -11-"-v-"-lu-"-

(iato in dieresi minore nel primo colon) 

em 

Naev., Beli. Poen. 18,1-2 (= 24,1-2 M.) 
isque sus( um) ad caelum sustulit suas 
rex Amulius divis gratulabatur 
..,_ u-"-1--"- -Il-"- u ..,_ u-"­
..,_ u-"- uu-"- -11-"-u-"- - -"-

(scandisco quadrisillabico Amulius, con caduta di -s; la parola po­
trebbe, però, essere scandita trisillabica con consonantizzazione della 
-i- [Amul,ius], fenomeno non infrequente in età arcaica, ferma restan­
do la possibilità della caduta della -s; dal punto di vista dell'interpre­
tazione metrica, comunque, non cambierebbe nulla). 

Un saturnio come 

Liv. Andr., Od. 4 (= 13 M.) 
part(im) errant, nequinont Graeàam redire 
-"-- -"-lu-"--11-"-v-"-lu-"-u 

altro non è se non l'unione di due itifallici. 

Un quaternario giambico acataletto (ia4
: vedi infra, p. II9) costitui­

sce il primo colon di 

106 



14. I SATURNI 

Naev., Beli. Poen. 17,2 (= 3,2 M.) 
sacr(a) in mensa Penatium ordine ponuntur 
u~-~1u~u0ll~v0l-~-

(si noti lo iato in dieresi principale e la sillaba breve che realizza l'e­
lemento che precede l'incisione del secondo colon, un ith). 

Un colon riconducibile allo schema 

x-x-x-
(un versetto lirico simile al prosodiaco o al docmio cosiddetto "kai­
beliano" che troviamo all'inizio dello Stichus plautino? o, più sempli­
cemente, una tripodia giambica?) 
troviamo nella prima parte di 

Liv. Andr., Od. IO(= 21 M.) 
Mercurius cumqu(e) eo filius Latonas 
-l.!Ju-~u~11~u~1-~-

(il secondo colon è un ith) 

e di 

Naev., Beli. Poen. 25 (= 41 M.) 
vicissatim volvi victoriam < ... > 
u~-~-~11-~u~< ... > 

(il secondo colon, mutilo, sembrerebbe avere lo stesso andamento) 

mentre ricorre nei due cola di 

Naev., Beli. Poen. 35,1 ( = 43,1 M.) 
sin illos deserant fortissimos viros 
-~-~u~11-~u~u~ 

e nel primo del verso successivo (35,2 = 41,2 M.) 

magnum stuprum populo fieri per gentis 
-~u~uu~11~u~1-~-

(preferiamo scandire il secondo colon come ith, piuttosto che come re 
misurando fieri, comunque non da escludere). 

* * * 

Il verso saturnio, dunque, presenta una varietà di forme che, piu di 
u~a volta, non permette di inter*retarlo con sicurezza dal punto di 
vista metrico; a complicare il tutto si aggiunga la possibilità di misu­
rare brevi o lunghe alcune vocali (abbiamo appena visto il caso di 
fi?ri - /reri), di scandire certi luoghi con iato o sinalefe, oppure con o 
senza correptio iambica (questa sembrerebbe, a volte, utilizzata con 
bisillabi come ego, t'fbi; ancor più problematico il suo uso con altri 
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tipi di parola): la mancanza di uno schema unitario non permette 
quasi mai di decidere con sicurezza assoluta. Né si deve dimenticare 
che questi versi sono tutti di tradizione indiretta (quelli letterari, ov­
viamente), con enormi problemi, non di rado, di tipo testuale, solu­
zioni diverse dei quali comportano, chiaramente, diverse interpreta­
zioni metriche. 

Pur in una situazione così difficile e caotica, alcuni studiosi hanno 
ritenuto di poter avanzare l'ipotesi che il saturnio rispetti i vincoli 
riguardanti gli elementi realizzati da due sillabe brevi (cfr. pp. 93 ss.), 
a parte, è ovvio, i re (vedi infra, p. 153); noi crediamo che sia giustifi­
cato ogni possibile dubbio su tutto quanto attenga al saturnio, e 
quindi anche in materia di realizzazione bisillabica degli elementi. 

Al di là, comunque, di ogni pur giustificata cautela, abbiamo tito­
lato questo capitolo "i saturni" e non "il saturnio": è nostra convin­
zione, infatti, che con "saturnio" non debba intendersi un verso pre­
ciso, bensì un modo di comporre versi, fondato sulla giustapposizione 
di due versetti (diversi od uguali), ognuno dei quali mantiene la pro­
pria individualità; ciò parrebbe testimoniato dalla presenza costante e 
obbligatoria della dieresi tra le due parti e dalla loro mancata fusione 
per sinafia. 
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I versi dattilici 

I versi dattilici non sono vincolati dalle norme riguardanti la realizza­
zione degli elementi con due sillabe brevi che abbiamo illustrato a 
pp. 93 ss. Gli elementa longa possono essere realizzati soltanto da 
sillaba lunga. 

Esametro (da6
) 

Introdotto da Ennio, emulo di Omero, nei suoi Anna/es, l'esametro 
dattilico diverrà il verso dell'epica latina e sarà utilizzato anche in 
altri generi letterari. Il suo schema è il seguente: 

-es-ss-ss-ss-vv-0 

Decimo e undicesimo elemento sono, di norma, realizzati da due sil­
labe brevi, raramente "condensati" in una sillaba lunga (in tale caso 
l'esametro viene detto "spondaico", sulla base di una antica divisione 
scolastica che vedeva questo verso come successione di sei dattili o 
"piedi" dattilici [intendendo con dattilo o piede dattilico la sequenza 
di una sillaba lunga e di due sillabe brevi: -vv]: la sostituzione del 
quinto dattilo con uno spondeo [sequenza di due sillabe lunghe: 
- - J risponde, sempre, ad esigenze stilistiche e mira ad effetti fonici 
particolari). 

La lettura scolastica usa porre l'accento, come d'altronde in ogni 
verso, su tutte le sillabe che realizzano gli elementa longa, per cui un 
verso come 

Verg., Aen. I 1 

arma virumque cano, T roiae qui primus ab oris 
che presenta la successione di quantità 

-vv-vv-----vv--

viene pronunciato in questo modo (per i dittonghi, qui e di seguito, 
porremo l'accento sulla prima delle due 'vocali' [sui dittonghi si ri­
cordi quanto abbiamo detto a p. 27 ]): 
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arma virumque cano, Troiae qui primus ab oris. 

Il da6 è verso di una certa lunghezza e avrebbe sicuramente creato 
difficoltà una sua recitazione senza pause; per questo presenta delle 
incisioni che, ben lungi dall'interrompere il ritmo, ne divengono esse 
stesse, istituzionalizzandosi, parte integrante e indispensabile; lo stes­
so awiene un po' per tutti i versi. Le incisioni (chiamate cesure) del 
da6 sono le seguenti: 

a) cesura pentemimera o semiquinaria: così chiamata perché ricorre 
dopo il quinto "mezzo piede" (dopo la sillaba che realizza il quinto 
elemento, diremmo più esattamente), è la cesura che ricorre più fre­
quentemente. Alcuni esempi: 

Enn., ann. 3 
nam latos populos I res atque poémata nostra 

Luci!., sai. 10 (= 11 M.) 
in/am(am) incestam I turpémqu(e) adisse popinam 

Lucr., li 10 

érrar(e) atque viam I palantis quaerere vitae 
Catuli., 64,5 

aurat(am) optantés I Colchis avértere péllem 
Verg., georg. IV 288 

accolit é//uso I stagnantem /lumine Nilum 
Hor., sai. li 1, 2 

légem ténder(e) opus; I sine nérvis altera quidquid 

h) cesura e/temimera o semisettenaria: ben più rara della preceden­
te, ricorre dopo la sillaba che realizza il settimo elemento (o, scolasti­
camente, il settimo mezzo piede) e si accoppia, generalmente, ad una 
cesura tritemimera (o semiternaria: dopo la sillaba che realizza il ter­
zo elemento). Vediamone alcuni esempi: 

Enn., ann. 228 
parerént, I obsérvarént, I portisculu' signum 

Lucr., I 779 
naturam I clandéstinam I caecamqu( e) adhibére 

Catuli., 64,193 
Éumenidés, I quihus anguino I redimila capillo 

Verg., Aen. IV 497 
quo perii, I superimponas; I aholére nefandi 

Ovid., met. I 314 
térra /erax, I dum térra /uit, I sed témpor(e) in ilio 

e) cesura dopo il terzo trocheo: piuttosto rara nell'esametro latino, 
cade dopo la prima breve del sesto elemento realizzato bisillabica-
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mente e da ciò trae il suo nome (per "trocheo" si intende, infatti, la 
sequenza lunga-breve [ - u]; una osservazione scolastica molto mec­
canicistica vedeva, appunto, un trocheo nelle prime due sillabe che 
realizzano un "piede dattilico"). Due esempi: 

Verg., Aen. v 591 
frangerei indeprénsus I et inremeabilis érror 

Verg., Aen. v 856 
témpora cunctantique I natantia lumina s6/vit 

d) cesura o dieresi bucolica: cosi denominata perché assai utilizzata 
dai poeti bucolici greci, cade dopo l'ottavo elemento (nel caso realiz­
zato generalmente da due sillabe brevi in Virgilio; non cosi in Lucre­
zio che lo realizza volentieri con una sillaba lunga) seguito da pausa 
sintattica; ciò che segue si allaccia, per il senso, al verso successivo. Si 
vedano, come esempi: 

Catull., 62,1 

Vésper adést, iuvenés, consurgite: I Vésper O/ympo 
Verg., ed 3, 68 

parta meae Veneri sunt munera; I namque notavi 
Verg., georg. IV 285 

insincérus apés tulerit cruor. I altius 6mnem. 

Come si può ben vedere nei tre esempi di dieresi bucolica, a questa 
incisione se ne accompagnano altre nel verso: una tritemira e una 
pentemimera, sottolineate anche da pause sintattiche, nel verso di Ca­
tullo; una pentemimera nei due versi di Virgilio. 

Oltre a quelli con accoppiamento di cesure tritemimera ed efte­
mimera, che abbiamo già visto, non è raro trovare esametri che pre­
sentino piu di una incisione, non di rado con notevoli effetti stilistici; 
cosi la cesura dopo il terzo trocheo e la cesura eftemimera isolano, e 
fanno risaltare, l'aggettivo possessivo in 

Enn., ann. 38 
vires vitaque corpus I meum I nunc déserit 6mne 

o il verbo in 

Verg., georg. IV 131 

Lilia vérbenasque I preméns I vescumque papaver. 

Ahbastanza numerosi i versi che presentano cesura pentemimera ac­
coppiata alla eftemimera, come, ad esempio: 

Enn., ann. 378 
isqu(e) J-lelléspont6 I pontém I conténdit in dito 
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Lucr., I 483 
corpora sunt porro I partim I primordia rérum 

Verg., Aen. VI 14 

Daedalus, ut fama (e)st, I fugiéns I Minoia régna. 

A volte le cesure possono essere addirittura tre; la compresenza di 
incisione tritemimera, quella dopo il terzo trocheo e la eftemimera in 

Verg., Aen. II 3 
infandum, I regina, I iubés I renovare dolorem 

scandisce l'enorme tensione dell'inizio del racconto di Enea a Didone 
mettendo in risalto la gravità del sentimento dell'eroe, esternato dolo­
rosamente solo perché non si può non rispondere ad una richiesta 
che, nei fatti, è un vero e proprio ordine e per le leggi dell'ospitalità 
e, soprattutto, perché proviene da una regina. 

Sempre con evidenti finalità stilistiche la stessa compresenza troviamo 
già in 

Enn., ann. 106 
ticternum I seritote I diém I concorditer ambo. 

Si sono viste nell'esametro dattilico, poi, altre incisioni, che comun­
que si accompagnano sempre a cesure in qualche modo istituzionaliz­
zate: così, ad esempio, una incisione dopo il secondo trocheo (cioè 
dopo la prima breve del quarto elemento realizzato bisillabicamente), 
che troviamo insieme alla cesura eftemimera in 

Lucr., I 349 
liquidus umor I et uberibus I fieni omnia guttis. 

Altra cesura, associata questa volta a tritemimera ed eftemimera, si 
individua dopo il quarto elemento che, in tal caso, viene realizzato 
preferibilmente da due sillabe brevi; come esempio si veda: 

Lucan., IV 638 
plus licuit; I videt I éxhaustos I sudoribus tirtus. 

Quando si sarà ottenuta un po' di confidenza con la scansione dell'e­
sametro si vedrà quanto sia difficile, a volte, decidere tra più incisioni 
possibili; nei poeti più scaltriti certe cesure corrispondono a pause di 
senso o sono collocate in maniera da creare effetti stilistici, come ab­
biamo constatato. Proprio per questo, però, a volte ci troviamo a do­
ver decidere in base alla nostra sensibilità: nostra cura sarà, in questi 
casi, non assumere le soluzioni individuate come fatto assoluto, bensì 
come proposte, ancorché sensate, pur sempre discutibili. 
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Si ricordi che gli elementi davanti alle incisioni tritemimera, pentemi­
mera ed e/temimera possono essere trattati come indifferenti ( r.'I), 
possono, cioè, essere realizzati, oltre che da sillaba lunga, anche da 
sillaba breve. Vediamone alcuni esempi (vengono indicate soltanto le 
cesure precedute da elemento trattato come indi//erens): 

Enn., ann. 87 
sic expéctabat populus I atqu( e) ore timébat 

(-lìis realizza l'elemento davanti a cesura semisettenaria) 
Enn., ann. 147 

ét densis aquila I pennis obnixa volabat 
(-lii, nominativo singolare, davanti a cesura pentemimera) 

Enn., ann. 170 
cum nihil h6rridius i umquam !ex uffa iubéret 

(-ìis davanti alla pentemimera) 
Verg., ecl. 7, 23 

vérsibus il/e /acit, I aut, si non p6ssumus 6mne 
(-clt in cesura pentemimera, che coincide anche con la forte pausa di 
senso che la fine di un inciso comporta) 

Verg., Aen. IV 64 
péctoribus i inhians spirantia c6nsulit éxta 

(-bìis precede cesura tritemimera) 
Verg., Aen. IV 222 

tum sic Mércuri(um) adloquitur I ac talia mandai. 

Addirittura sillaba breve e iato in cesura pentemimera riscontriamo 
In 

Verg., Aen. XII 648 
sanct(a) ad v6s animah I atqu(e) istius inscia culpae 

(si sa che elemento indifferente può comportare anche iato). 

Chiaramente non sono comparabili esempi di terminazioni, oramai 
abbreviate al tempo di Virgilio, ma ancora con l'originaria quantità 
lunga in Ennio. Così versi quali 

Verg., ecl. 1, 38 
Tityrus bine aberat. I ipsae te, Tityre, pinus 

Verg., ecl. IO, 69 
omnia vinci! Amor, i et n6s cedamus Amori 

Verg., Aen. I 308 
qui teneant -n(am) inculta vtdét- I hominésne /eraene 

Verg., Aen. II 369 
luctus' ubique pavor I et plurima mortis imago 
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Verg., Aen. III 606 
si pereoh,I hominum manibus periisse iuvabit 

non sono affatto rapportabili sul piano prosodico (che assumessero 
un sentore d'antico per chi avesse memoria del verso enniano?) a 
versi come 

Enn., ann. 42 
postilla, germana soror, I errare vidébar 

Enn., ann. 158 
inde sibi memorat I unum superésse lab6rem 

dai quali non si potrebbe desumere l'indifferenza dell'elemento da­
vanti a cesura in quanto normalmente realizzato da sillabe sentite an­
cora lunghe in epoca arcaica (cfr. supra, CAP. 10). 

Un caso del tutto a sé è rappresentato da versi come 

Verg., Aen. m 91 
liminaqué I laurusque dei, totusque movéri 

Verg., Aen. XII 363 
Chl6reaqué I Sybarimque Darétaque Thérsilochumque 

in cui l'elemento davanti a cesura tritemimera è realizzato dall'encliti­
ca -que quando segue parola che inizia con liquida o spirante (proba­
bilmente diverso il caso in cui -que è seguito da parola iniziante con 
muta più liquida - come in Verg., Aen. XII 89 -, una cui pronuncia 
distinta avrebbe potuto far sentire chiusa questa sillaba: cfr. supra, 
pp. 28, 61). Si tratta dell'istituzionalizzazione in terza sede (e soltanto 
in essa) di un fenomeno prosodico osservato nell'esametro greco, per 
cui la pospositiva TE in particolari condizioni era misurata lunga: una 
motivazione stilistica, dunque, sembra soggiacere a questo uso. 

Pentametro (da5) 

Cosi chiamato già dai grammatici antichi, è detto anche elegiaco; lo 
schema è il seguente: 

-""-""-11-vv-vv-
- w 

Gli elementa longa, come nell'esametro, possono essere realizzati sol­
tanto da sillaba lunga; le due coppie di brevi del secondo colon non 
sono mai sostituite da una sillaba lunga (ovviamente, da una lunga o 
da due brevi possono essere formati i bicipitia della prima parte). 
L'elemento davanti a dieresi non è un indi//erens, ma un vero e pro­
prio longum; anche l'ultimo elemento tende fortemente a comportarsi 
alla stessa maniera, essendo realizzato o da sillaba lunga o, comun-
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que, da sillaba uscente in consonante (veramente eccezionali, e certo 
per imitazione degli elegiaci greci, appaiono finali di pentametro qua­
li date o pede che troviamo in Tibullo, rispettivamente a I 1,24 e I 

3,92). La sinalefe ricorre meno spesso che nel da6 e prevalentemente 
nel primo colon. Nella lettura si usa accentare le sillabe che realizza­
no i longa. 

Il da5 viene usato in unione con il da6 in una so ta di strofa chia­
mata distico elegiaco (cfr. infra). 

Distico elegiaco ( dis) 

Il distico, unione di un esametro e di un pentametro dattilici, è il 
metro dell'elegia e viene utilizzato anche negli epigrammi (al di fuori 
del campo letterario si trova anche in iscrizioni funebri). Alcuni 
esempi: 

Catull., 65,5-8 
namque mei nupér I Lethaeo gurgite /ratris 

pallidulum manans 11 adluit unda pedém, 
Troia Rhoeteo I quem subter litore téllus 

éreptum nostris Il obterit éx oculis 
Tibull., I 8,1-6 

non ego célari I possum, I quid nutus amanti 
quidve /erant miti li lénia vérba sono. 

néc mihi sunt sortés I nec conscia fibra deorum, 
praecinit éventus Il néc mihi cantus avis: 

ipsa Venus I magico I religatum bracchia nodo 
pérdocuit multis Il non sine vérberibus 

Proper., II 1,1-4 
quaeritis unde mihi I totiéns I scribantur amores, 

unde meus venia/ Il mollis in ora libér. 
non haec Calliopé, I non haec mihi cantai Apollo, 

ingenium nobis Il ipsa puélla /acit 
Ovid., epist. 15, 1-4 

écquid, ut inspecta (e)st I studiosae !itera déxtrae, 
protinus ést oculis Il cognita nostra tuis? 

dn, nisi légissés I auctoris nomina Sdpphus, 
hoc breve néscirés Il unde venire! opus? 

Man., VI 71 

édere lasciv6s I ad Baetica crusmata géstus 
ét Gaditanis li ludere d6cta modis, 

téndere quae tremulum I Pelian Hecubaeque maritum 
passe! ad Héctoreos 11 s6llicitata rog6s, 
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uri/ et éxcruciat I dominum I T elethusa pri6rem: 
véndtdit ancillam Il nimc redimi! dominam. 

Altri versi dattilici 

Un tetrametro dattilico acatalctto (da~), detto anche alcmanico, è usa­
to da Seneca; vedi, ad esempio, Herc. Oet. r944: 

unde sonus trepidas aurés /erz"t? 
-vv-vv---vv 

L'alcmanico ed altri versi dattilici, anche combinati con differenti tipi 
di verso, ritornano nella poesia oraziana: cfr. infra, pp. r78 ss.). 
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I versi giambici 

I versi giambici sono di diversi tipi e sono utilizzati in ptu generi 
poetici; a volte sono organizzati per "piedi", altre per metra, a secon­
da dell'unità di misura assunta: il piede giambico viene, fin dall'anti­
chità, inteso come sequenza di sillaba breve e di sillaba lunga ( v - , 

cosiddetto "piede giambico puro"); costruendo in schemi, secondo il 
nostro metodo (cfr. supra, p. 85), i modelli ideali di questi versi, ve­
dremo che esso, tranne casi o sedi particolari, è costituito dalla se­
quenza di un elementum anceps e di un elementum longum ( X - ). 

Per me/rum si intende una coppia di piedi giambici con lo schema 
x - v - , vale a dire con il terzo elemento breve e, dunque, realizza­
bile esclusivamente con una sillaba breve. 

I versi giambici formano con due sillabe brevi i loro elementi secondo i 
vincoli che abbiamo visto al capitolo 13. 

Come al solito, accentiamo le sillabe che realizzano gli elementa longa 
(o gli indi/ferentia finali quando sono in "arsi"). 

Dipodia (ia2 ) 

Versetto poco usato, presenta il seguente schema: 

X-v0 

Si tratta, come si può ben vedere, di un metrum giambico con un 
normale elementum indifferens in fine di verso: potremmo, perciò, 
chiamarlo anche monometro [!,iambico. Come esempio si veda 

Plaut., Cas. 708-718 
st' ecféxis hoc, 
soleas tibi 
dab(o) et anul(um) in 
digit(o) aure(um) ét 
bona plurumd. 



LA PROSODIA E LA METRICA DEI ROMANI 

::operam dab6 . 
. /ad.e) ut impetrés. 
::eo nunciam, 
nisi quippiam 
remorarc mé. 
::ab(z) et cura. 

(si noti la realizzazione costante del primo "piede" con v v - : per 
questo preferiamo scandire, al v. 708 sr' ec- con si abbreviato in iato 
prosodico ed ec- per correptio iambica, e al verso 715 eo pirrichio, 
sempre per correptio, anziché éò per sinizesi. Il verso 718 è un ver­
so catalettico (manca, cioè, dell'ultima sillaba) e conclude la serie di 
versi precedenti: si tratta di una struttura per sistema o xa-rà avan7-
µa: come si trattasse di un unico verso, di una certa lunghezza, con 
catalessi finale. Nel nostro caso le uniche due interruzioni della sina­
fia (-ma di pluruma che realizza l'ultimo elemento del v. 712 e lo iato 
tra il v. 717 e il v. 718) sono giustificabili perché in cambio di interlo­
cutore). 

Troviamo dipodie giambiche frammiste ad altri versi nei cantica delle 
commedie di Plauto: non sempre è possibile individuarle con assolu­
ta certezza, perché la tradizione manoscritta, come si sa, non di rado 
è responsabile di accorpamenti di versi, soprattutto quelli brevi, e di 
altre confusioni riguardanti la colometria. 

Quaternario catalettico (ia4c) 

Verso poco frequente, è usato nella poesia scenica arcaica frammisto 
a versi giambici lunghi, o come clausola di una serie di questi, od 
anche insieme a versi di altro tipo (anapesti, eretici, bacchei). Questo 
lo schema: 

X-X-X-0 

Come al solito, nella lettura si usa porre l'accento sulle sillabe che 
realizzano gli elementa longa. Qualche esempio: 

Plaut., Bacch. 618 
hom(o) aut amét aut adeat 
v-v--vv-

Plaut., Capt. 507 (prima parte) 
ind(e) ilù:6 praev6rtor 
--v----

(la seconda parte del verso è una dipodia bacchiaca: risulterà chiaro 
che spesso certe unioni dipenderanno dalla tradizione manoscritta od 
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anche dall'interpretazione che di essa dà l'editore moderno, nel com­
pito di ristabilire la colometria dei cantica) 

Plaut., Cist. 9 
tib( i) utilisqu( e) habére 
v-v-v-v 

Ter., Hec. 731 
adgrédiar. Bacchis, salve 
-vv-----

(la sillaba -chis di Bacchis può anche essere misurata breve ritenendo­
la aperta per caduta di -s dopo vocale breve e davanti ad inizio con­
sonantico di parola: si ricordi, al riguardo, quanto abbiamo detto a 
pp. 48 s.). 

Come abbiamo già visto, il ia4
c, o comunque una sequenza di ele­

menti ad esso riconducibile, ricorre, a volte, in un colon (o addirittu­
ra nei due cola) del saturnio. 

Quaternario (ia4 ) e dimetro (iad) 

Nella forma acataletta, il quaternario giambico si trova piu frequente­
mente del suo omologo catalettico. Lo schema: 

X-X-X-vr:, 

Troviamo il ia4 nella poesia scenica, in serie xarà arixov o frammi­
sto ad altri versi. Alcuni esempi: 

Plaut., Amph. 1073 
numn(am) hunc percussit Iuppitér? 
------v-

Plaut., Capi. 206 
quid a n6bis métuit.1 scimu' n6s 
vv--vv--v-

Ter., And. 244 
quod si /it péreo funditus 
---vv--v­

Ter., Phorm. 195 
revocémus h6minem. ::st(a) i/id.o). ::hém 
vv-vvv--"v-

11 quaternario giambico costituisce la prima parte di un versus Reizia-
1111s (cfr. infra, p. 154); a volte, abbiamo visto, una sequenza ricondu­
cibile al ia4 costituisce il primo colon di un saturnio. 

Il <limetro giambico è lo stesso versetto, differente soltanto per il fat­
to che l'unità di misura è il metrum giambico ( X - v - ), in cui il 
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terzo elemento è un breve; lo schema del iaJ sarà, dunque, il seguen­
te: 

X-u-X-ur., 

Lo troviamo, in composizione con l'itifallico, già in Plauto; in com­
posizione con altri versi lo vedremo tra i metri oraziani (infra, pp. 
177 ss.). 

Il ia4 e la iaJ sono vincolati dalla norma di Bentley-Luchs (cfr. 
infra, p. 121). 

Senario (ia6
) 

Verso che nasce con la poesia scenica romana, in cui è peculiare del­
le parti recitate senza accompagnamento musicale, verrà usato poi 
anche in altri generi letterari (satura e favola). Lo schema è il seguen­
te: 

X-X-X-X-X-ur., 

Presenta, in genere, una cesura dopo il quinto elemento; in alter­
nativa ad essa può averne una dopo il settimo, normalmente ac­
compagnata da una dopo il terzo; assai rara l'incisione mediana, 
dopo il sesto elemento. In cesura è ammessa sinalefe. Alcuni esem­
pi di ia6

: 

Liv. Andr., /rag. 8 
nem( o) haec vostr6rum I ruminétur mulieri 
-----1-v--uuu-

(cesura semiquinaria) 
Naev., com. 22 

su6pt(e) utr6sque I décuit dccept6s cibo 
u-u-uiuu----u-

Plaut., Rud. II 

qui fact(a) hominum morésque, I pietal(em) ét fidém 
--uu---ujuu--u-

(si noti la cesura semisettenaria, coincidente con pausa di senso) 
Enn., /rag. 1 3 

exsttrge, I prJeco: I /dc popul(o) dudiéntidm 
--vl--1-vv-u-u-

(cesure dopo terzo e quinto elemento, sottolineate dalle pause sintat­
tiche) 

Caecil., com. 74 
prodiger(<:) et, I cum nil habeas, I téd inridiér 
-uu-l--vv-1---u-

(accoppiamento delle cesure dopo terzo e settimo elemento) 
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Ter., Eun. 6 
responsum, I non dict(um) ésse, I quia laesit prior 
---1---vlvv--v-

Pacuv., /rag. 64 
suspéns(um) in /devo I bracchi(o) ostend(o) imgulum 
-----1-v---v-

Lucil., sai. 814 ( = 771 M.) 
orationem I facere I compendi potés 
--v--lvvvl---v-

(parrebbe sicuro l'abbinamento di cesura semiquinaria e cesura semi­
settenaria) 

Ace., /rag. 69 
atqu(e) éccos ségnis I somn(o) et tarditudiné 
-----1---v-vv 

Afran., com. 10 

quamquam non istis I éxercétur in locis 
-----1---v-v-

Pompon., Ateli. 84 
eg(o) illam I n6n ampléctar? I égo non saviém? 
v--1----lvv--v-

Phaedr., IV 3,4 
nondum matura (e)st: I nol(o) acérbam sumeré 
-----1-v---vv 

Come si vede dagli esempi appena riportati, il ia6 realizza i suoi ele­
menti nei modi più svariati; la sua ritmizzazione, vale a dire il suo 
riconoscimento come segmento di un discorso poetico, è affidata al 
soddisfacimento di alcune aspettative del pubblico-destinatario. La 
più evidente è costituita dalla costante realizzazione monosillabica 
dell'ultimo elemento e con una sillaba breve del penultimo; l'ascolta­
tore (o il lettore), dunque, individua il verso, ed insieme la fine di 
esso, quando, dopo un certo numero di sillabe ricorrono, in fine di 
parola, simili sequenze quantitative (non si dimentichi mai, comun­
que, anche il contesto generale in cui i singoli versi sono inseriti). 
Appare evidente che se la sequenza finale fosse preceduta da una se­
quenza breve-lunga in fine di parola, verrebbe a crearsi la sensazione 
sgradevole, sul piano ritmico, di una doppia chiusura del verso: ecco 
perché nel senario giambico (come in tutti i versi o cola giambici e 
trocaici il cui penultimo elemento è un breve) 

non si trova fine di parola dopo il terzultimo elemento se l'elemento 
{lreredente è realizzato da sillaba breve. 
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Si tratta della cosiddetta "norma di Bentley-Luchs", secondo la quale 
dovranno ritenersi eccezionali (ma, in tanti casi, saranno dovuti a 
corruzione della tradizione manoscritta), ia6 che presentino un finale 
come 

Enn., trag. 297 

ibi quid agat sécum c6gitat parat putat 
(molti editori moderni hanno tentato di correggere il testo). 

Si tenga presente che la norma non è violata se le parole interessate 
formano parola metrica: così preposizione più sostantivo (ad esem­
pio, supra lacum di Plaut., Cure. 477) o parole strettamente unite per 
il senso e usate in espressioni fisse (ad esempio, malam crucem di 
Plaut., Pers. 352 o bona fide di Plaut., Truc. 586). La norma non ap­
pare violata neppure se l'ottavo elemento è realizzato da due sillabe 
brevi che appartengano (tutte e due o una di esse) alla stessa parola 
che realizza anche nono e decimo elemento: potremo trovare in fine 
verso, perciò, sequenze come rédpìat maré (Plaut., Cure. 86: red­
realizza l'ottavo elemento, -ptiit il nono e il decimo). 

Meno rigida è la cosiddetta "norma di Meyer", che constata come 

in un ia6 è evitata fine assoluta di parola plurisillabica dopo quarto e 
ottavo elemento se l'elemento immediatamente precedente è realizzato 
da una sillaba lunga o da due sillabe brevi. 

Più che di una norma vera e propria si può parlare, in questo caso, 
di una forte tendenza ritmica, più rigorosa nel senario tragico che in 
quello comico; non dovrà sorprendere più di tanto, dunque, trovare 
sequenze che la norma di Meyer vorrebbe proibite. 

Trimetro (ia1
) 

Assai v1cmo al trimetro giambico greco, si differenzia dal ia6 per il 
fatto che, oltre al penultimo, sono brevia anche terzo e settimo ele­
mento; questo lo schema: 

X-v-X-v-X-vr;, 

La cesura ricorre prevalentemente dopo il quinto elemento; più rara 
la cesura dopo il settimo; a volte ricorre cesura anche dopo il terzo 
elemento. Alcuni esempi di ia': 

Sen., Troad. 3 
animumque rébus I crédulum laetis dedit 
vv-v--j-v---v-
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Sen., Troad. 19 
diripitur ardens I Troia, I néc caelum patét 
-vvv--1-vl---v-

(l'accoppiamento di cesura pentemimera e di quella eftemimera [que­
st'ultima coincidente con pausa di senso] isola ed evidenzia la parola 
Troia) 

Sen., Med. 380 
alumna, I célerem I quo rapis tectis pedém) 
v-vjvv-j-v---v-

(alla cesura pentemimera se ne accoppia una dopo il terzo elemento, 
coincidente con pausa di senso) 

Sen., Med. 512 

Phoebi nepotes I Sisyphi nepotibus 
--v--j-v-v-v-

Petr., Tr. Hai. 1 

iam décima maestos, I inter ancipités metus 
-vvv--j-v-vv-v-

Petr., Tr. Hai. 11 

o patria! I pulsas I mille I crédidimus ratés 
-vvvj--j-vl-vv-v-

(sembrerebbe sicura la compresenza delle tre cesure, a scandire il 
momento particolarmente "tragico" della recitazione di Eumolpo) 

Petr., Tr. Hai. 35 
respicimus: I angues I orbibus geminis /erunt 
-vvvl--1-v-vv-v-

II ia1 non è soltanto vincolato dalla norma di Bentley-Luchs (cfr. su­
pra, p. 121), ma i quattro elementi finali del verso vengono regolati 
ancor piu severamente, cosicché doppio giambo ( v - v - o, che è lo 
stesso, come oramai sappiamo, v - v v) in queste sedi è ammesso 
esclusivamente nel caso che i quattro elementi siano realizzati tutti 
dalla stessa parola (ad esempio, Promethet in Sen., Med. 710 o cì'i­
cum'fné, oggetto di correzione da parte di tanti editori, in Sen., 
Troad. 1080). Si tratta della "norma di Lange-Strzelecki" che osserva 
come, nella poesia tragica, 

nei versi ( o cola) giambici e trocaici con penultimo elemento breve, sil­
laba breve finale di polisillabo non può realizzare il quartultimo ele­
mento. 

In realtà, è con il teatro di Seneca che si irrigidisce in norma quella 
che nei tragici arcaici (che, si tenga presente, usavano il senario e non 
il trimetro) era soltanto una tendenza, ancorché forte: in questi, infat-
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ti, si trovano finali di verso costituiti da sequenze di quantità "proibi­
te" dalla "norma" appena e!-posta. 

Un trimetro giambico con catalessi (ia'c) è usato, m composizione 
con altri versi, da Orazio (cfr. infra, pp. 180 s.). 

Un particolare tipo di ia' estremamente artificioso, costituito di tutti 
piedi giambici puri (vale a dire di sei sequenze sillabiche v - ), è uti­
lizzato da Catullo, Orazio (in composizione con un esametro dattili­
co: cfr. infra, p. 182) e Virgilio; eccone degli esempi: 

Catuli., 4,1 
phasélus ille I quém vidétis, h6spités 

Catuli., 29,1 

quis hoc potést vidére, I quis potést pati 
Hor., Epod. 16,2 

suis et ipsa I Roma viribus ruit 
Hor., Epod. 16,10 

f erisque rursus I 6ccupabitur solum 
Verg., catal. 3,1 

socér, beate I néc tibi nec alteri 
Verg., catal. 4,2 

datur tibi puélla, I quam petis, datur. 

Come già mostrano alcuni dei versi esemplificati, questo particolare 
tipo di ia' non è vincolato dalla norma di Bentley-Luchs. Ciò è ben 
spiegabile con una osservazione semplice: la ritmizzazione di questo 
verso è affidata al continuo riproporsi della stessa sequenza breve­
lunga, e dunque non ha alcun senso qualsiasi regolamentazione della 
parte finale, fondamentale, invece, per la ritmizzazione di altri versi 
(cfr. supra, p. 121, quanto abbiamo affermato al proposito). 

Trimetro ipponatteo (coliambo o scazonte) (ia'") 

La sua "invenzione" si fa risalire ad lpponatte; è detto anche "co­
liambo" (giambo zoppo) o "scazonte'' (zoppicante) perché l'undicesi­
mo elemento è un longum, anziché un breve come negli altri trimetri. 
Verso di satira e di epigramma, presenta lo schema 

X-v-X-v-v--0 

Si noti la presenza del breve al nono elemento, che assume così fun­
zione ritmizzante (come è per l'undicesimo elemento, un breve, in ia6 

e ia'); la cesura ricorre per lo più dopo il quinto elemento, ma se ne 
trovano anche dopo il settimo. Qualche esempio: 
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Catuli., 8,1 
misér Catulle, I désinas inéptire 
u-u-vl-v-u--u 

Catull., 37,5 
con/utuer(e) ét pula.re I céter6s hircos 
-uuv-v-vl-v---

Catull., 59,3 
vidistis ipso I rapere dé rogo cénam 
--v--lvvu-v---

Verg., catal. 7,6 
tuqu(e), 6 mearum cura, I Séxte, cura.rum 
--v---vl-v---

Verg., catal. 7,7 
valé, Sabine; I iam valéte, /6rm6si 
u-v-vl-v-u---

Mart., v 37,1 
puéila sénibus I du/ci6r mrhi cycnis 
u-uuv-1-v-v---

Mart., vm 44,3 
al tu, misér Titu//e, I néc senéx vivis 
--u-v-vl-v--­

Mart., XII 57,15 
numerare pigri I damna quis potést s6mni? 
uu-v--1-v-v---

Settenario (ia7) 

Usato per lo piu con dieresi mediana, presenta il seguente schema: 

x-x-x-v0llx-x-x-0 

Il verso, in questa forma, si configura come l'unione di un ia-i e di un 
ia-l\ il primo colon, che presenta come penultimo elemento un breve, 
è vincolato dalla norma di Bentley-Luchs (cfr. supra, p. 121). Vedia­
mone qualche esempio: 

Plaut., Mii. 355 
at métu(o) ut sa.ti' sis subdola. Il ::cedo vél dec(em), édocébo 
-vu-uu--vvllvv-v-u--

(si noti la breve che realizza l'ottavo elemento, un indr//erens; come 
non di rado accade nella poesia scenica, troviamo cambio di interlo­
cutore in dieresi) 

Plaut., Poen. 822 
len6nis sérvom; quid habeat 11 serm6nis ausculta.bo 
-----uuv-11--v----
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Ter., And. 578 

num cénses Jaceret, /ilium Il nisi sciret éad(em) haec vélle? 
---vv--v-llvv--vv--v 

Ter., Hec. 344 
lab6r(em) inan(em) ipsus capit Il et i/li molésti(am) adfert 
v-v---vvllvv-v-v--

(ancora sillaba breve davanti a dieresi; fili per correptio iambica) 
Afran., com. 140 

pro/iciscor: rés tempus focus, Il simul 6ti(um) h6rtabatur 
vv-----v-llvv-v----

Afran., com. 141 

ut 6perat(um) illum dégerém Il sanctum diém Dùinae 
vvv----v-11--v-v--

II settenario giambico può presentarsi anche senza dieresi mediana; 
in tale caso presenta, generalmente, cesura dopo il nono elemento, 
secondo questo schema: 

x-x-x-x-x1-x-x-0 
Plaut., Most. 220 

eund(em) anim(um) op6rtet nunc mih(i) ésse I grat(um), ut impe­
travi 

-vvv---v-vl-v-v--

(éit per sinizesi) 
Plaut., Rud. 318 

tortis supérciliis, contrae/a I fronte, /rauduléntum 
--v-vv----1-v-v--

Ter., Hec. 834 
ets(t) hoc meretrices aliae n6lunt; I néqu(e) enim (e)st in rem n6s­

tram 
--vv--vv---lvv-----

Nei settenari giambici agisce una forte tendenza ritmica per cui, m 
genere, 

è evitata fine assoluta di parola plurisillabica dopo il quarto e dopo il 
dodicesimo elemento se l'elemento immediatamente precedente è realiz­
zato da sillaba lunga o da due sillabe brevi. 

È la cosiddetta "norma di Meyer" (cfr. supra, p. 122, la stessa "nor­
ma" a proposito del ii'). 

Un ia7 organizzato per metra (X-v- il me/rum giambico), e 
che, dunque, più propriamente dovremmo chiamare tetrametro giam­
bico catalettico, è usato da Catullo nel carme 25. 
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Catuli., 25,1 
cinaede Thai/e, m6lli6r Il cuniculi capillo 
u-u-u-v-llv-u-u--

Catull., 25,9 
quae nunc tuis ab unguibus Il reglutin(a) ét remitte 
--u-u-v-llv-u-u-u 

Ottonario (ia8
) 

Formato di otto "piedi" giambici, può presentarsi con dieresi media­
na, e dunque con il seguente schema: 

X-X-X-v01lX-X-X-v0 

In questa forma l'ia8 si presenta come l'unione di due ia~: non di 
rado si ha il dubbio se si tratti di un ottonario o, piuttosto, di due 
quaternari che la tradizione manoscritta ha unito, per economia di 
spazio, su di un solo rigo; con più sicurezza identifichiamo come tali 
gli ia8 con dieresi mediana quando ad essi sono frammisti ia11 senza 
dieresi (e dunque non divisibili in due ia4

: di questo tipo di ia8 parle­
remo immediatamente qui sotto). Qualche esempio: 

Plaut., Amph. 153 
qui m(e) alter ést audaci6r Il hom(o) aut qui c6n/idénti6r 
--u---v-llv-----u-

Plaut., Men. 1001 

pro d(i) immortales! 6psecr6,II quid eg(o) 6culis aspici6 meis 
------v-llvvuu--uu-u-

Ter., Phorm. 165 
ita mé di bén(e) ament ut mihi li liceat tam diu quod amo /rui 
uu--uu--v-llvv--uuuu-u-

Ter., Hec. 566 
nullam poi crédo mulierém Il me miseri6rem viveré 
-----uuv-11-vvu---uu 

Ace., trag. 461-2 
frr~it fricantem c6rpu' sax(um) Il occult(e) abstrus(o) in /luminé 
--u---v-11------u-

(sinalefe in dieresi). 

L'ia8 può presentare, al posto della dieresi mediana, una cesura dopo 
il nono elemento (a volte la cesura ricorre dopo il settimo elemento). 
Lo schema: 

x-x-x-x-xl-x-x-u0 

Questo tipo di ia8
, non frequentissimo in Plauto, si trova piu spesso 

nei poeti posteriori. Alcuni esempi: 
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Plaut., I:,pid. 37 
id modo vidéndum (e)st, ut matéries I suppetat scutariis 
-vvv-----vv-1-v---v-

Enn., /rag. 59 
miser, aut qui té sic mictavére I n6bis réspectantibus? 
vv-------vl-----v-

Ter., And. 262 

tum patri' pud6r, qui mé tam léni passus ést anim(o) usqu(e) 
adhttc 

-vvv------1-v-vv-v-

Acc., /rag. 86 
sed quaen(am) haec ést muliér funésta I véste, t6nsu lugubri? 
----vv----,-v---v-

Come abbiamo già accennato, la presenza di ia8 senza dieresi, per la 
sua indivisibilità in due ia4

, garantisce l'individualità unitaria anche 
degli ia8 con dieresi mediana ai quali si trova eventualmente frammi­
schiato, eliminando possibili ambiguità sul piano del ritmo. Già in 
Plauto, che pure non usa spesso l'ia8 senza dieresi, questo tipo si tro­
va, più volte, frammisto a quello con dieresi mediana; ed è probabil­
mente per un fatto di chiarezza ritmica che, con Terenzio ed i poeti 
successivi, l'uso dell'ia8 senza dieresi mediana aumenta in relazione a 
quello del suo omologo divisibile in quaternari (e dunque confondibi­
le con essi). 

I due cola dell'ia8 con dieresi mediana, come pure la parte finale 
di quello che ne è privo, sono vincolati dalla norma di Bentley-Luchs 
(cfr. supra, p. 121). Come nel ia7

, quarto e dodicesimo elemento degli 
ia8 tendono ad essere formati nel rispetto di quanto indicato dalla 
"norma" di Meyer (cfr. supra, p. 126). 

' 
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I versi trocaici 

Con "trocheo" si intende la sequenza di sillaba lunga e di sillaba bre­
ve: rappresenta, questa, la realizzazione "pura" del "piede" trocaico; 
in verità, le possibilità di realizzazione di questo "piede" sono molte­
plici, tanto che, per comprenderle tutte, dobbiamo schematizzarlo nel­
la sequenza di elementum longum e di elementum anceps (tranne che 
per particolari sedi, come si vedrà di volta in volta). I versi trocaici 
sono usati pressoché esclusivamente nel teatro; nella realizzazione di 
elementi con due sillabe brevi sono vincolati dalle norme che abbiamo 
illustrato a pp. 93 ss.; i versi il cui penultimo elemento sia un breve 
sono vincolati dalla norma di Bemley-Luchs (cfr. supra, p. 121). 

Dipodia ( tr2) 

La troviamo nel solo Plauto, frammista a versi cret1c1 o come loro 
clausola: non sappiamo se altri poeti scenici l'abbiano usata a loro 
volta; di certo non ricorre né in Terenzio né in Seneca. Questo lo 
schema: 

-X-0 

Come esempi si veda: 

Plaut., Amph. 245 
impet( u) ti/acri 
-uuu-

( usato in unione con una dipodia eretica; questo colon - u u u - , 

chiamato anche thymelicus, dovrà la sua ritmizzazione al contesto me­
trico-ritmico: in un contesto giambico, infatti, esso dovrà essere inter­
pretato come ia2

, di cui, pure, realizza lo schema) 
Plaut., Amph. 247 

iur(e) iniustas 
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Tripodia o itifallico (ith) 

La ritroviamo spesso tra versi eretici, ma qualche volta anche tra ver­
si anapestici. Presenta il seguente schema: 

Plaut., Cas. 824 
6psecr6, meménto 
-u-u--

(dopo versi anapestici) 
Plaut., Cas. 888b 

savium me sivit 
-u----

(dopo versi eretici) 
Plaut., Pseud. 921 

6ccupés adire 
-u-u-u 

-X-X-0 

(unito da qualche editore col verso eretico che precede). 

Abbiamo già visto l'ith come uno dei cola del saturnio, e così la sua 
forma catalettica o sincopata (cfr. supra, pp. 105 ss.); troviamo l'ith in 
unione anche con il ia4 in un verso chiamato euripideo; ith in compo­
sizione con un tetrametro dattilico troviamo nella poesia oraziana (p. 
i78). 

Quaternario catalettico (tr4c) 

Presenta lo schema: 

-X-X-ur., 

Alcuni esempi: 

Plaut., Pers. 279 
nésci(o), inqu(am), ulmitriba tu 
-u--uuu-

Plaut., Pseud. 113ia 

sitne Balli6 domi 
-u-u-u-

Ter., And., 636 
pr6xumus s( um) egomét mihi 
-u-uu-u-

Ter., Phorm. 729 
aut und( e) auxilium petam? 
---uu-u-· 

Il tr~< viene usato come clausola di sistema trocaico, ma pure m 
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strutture stichiche; lo si trova anche frammisto a versi eretici. Lo ab­
biamo visto costituire un colon del saturnio e lo ritroveremo, in com­
posizione, tra i versi oraziani (cfr. infra, p. 180). 

Quaternario ( tr4) 

Dobbiamo al conservatorismo di qualche luogo della tradizione ma­
noscritta la sicura individuazione di questo verso: davanti a un otto­
nario trocaico con dieresi mediana, che (almeno formalmente) si pre­
senta come giustapposizione di due tr~, possiamo infatti restare in 
dubbio se si tratti di un vero ottonario o non piuttosto di due qua­
ternari messi su di un solo rigo per economia di spazio. Il tr4

, come 
abbiamo visto, concorre a realizzare un tipo di saturnio; nella poesia 
scenica viene utilizzato in strutture ,carà mixov o ,carà aumr,µa; 
ricorre sovente anche tra versi eretici. Lo schema è il seguente: 

-X-X-X-0 
Plaut., Amph. 575 

utin(am) it(a) éss(em). ::optas quae /acta 
vvv-----v 

(in struttura stichica) 
Plaut., Amph. 581 

péstis té tenei. ::nam cur istuc 
---vv----

(in struttura per sistema; tenei per correptio iambica) 
Plaut., Pseud. 1314 

ésse té mihi: tamén das 
-v-v-v--

(tramandato in unione con un verso eretico) 
Ter., And. 638a 

ni/ opus!, ibi veréntur 
-v-v-v-­

( tra versi eretici) 
Ter., Eun. 305 

und(e) is? ::égone? nésci(o) hércle 
--vvv-v-v 

(usato stichicamente). 

Settenario ( tr7
) 

Verso usatissimo in tutta la poesia scenica, per lo più presenta dieresi 
mediana, con il seguente schema: 

-x-x-x-011-x- x-v0 
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Liv. Andr., trag. 1 

si malds imitdbo, tum tu 11 prétium pro noxd dabis 
-v-vv----llvv----v-

Naev., trag. 14 
tunc ipsos adoriant, né qu(t) bine Il Spdrtam ré/erat nuntium 
---vvv---11--vv--v-

Plaut., Mii. 1137 
séquimini, simul drcumspicite 11 né quis adsit arbitér 
vvv-vv--vvvll-v---v-

(si noti la breve che realizza l'ottavo elemento) 
Enn., trag. 257 

séd virum vera virtute Il viver(e) animat(um) addecét 
-v-----vll-vvv--v-

(ancora una sillaba breve che realizza l'elemento davanti a dieresi, a 
conferma che si tratta di un indi/ferens) 

Caecil., com. 47 
/acil(e) aerumnam /érre possum, Il s(i) ind(e) abést iniurid 
vv----v--11-v---vv 

Pacuv., trag. 73 
concentar(e) ac dissentire Il part(t) ac da rurs(um) aequitér 
-------vll-----v-

Ter., Hec. 286 
ndm nos 6mnes quibus est alicund(e) Il aliquis obiectus lab6s 
----vv-vv-llvvv---v­

(sinalefe in dieresi, come non di rado accade) 
Ace., tra g. 130 

nos continuo /érr(um) eripimus, Il manibus manicas néximus 
--vv---vv-llvv-vv--v­

Afran., com. 116 
nam prob(a) ét pudica quod sum, Il c6nsul(o) ét parco mihi 
-v-v-v--11-v---v-

Pompon., Ateli. 99 
néscio quis molam quas(z) asinus Il urgei uxorém tuam 
-vv-v-vvvvll-----v-

Sen., Phaed. 1203 

impium rapit(e) atque mérsum Il prémite pérpetuis malis 
-v-vv-v--llvvv-vv-v-

(i pochi versi di questo tipo che Seneca scrive, piu che settenari van­
no considerati tetrametri catalettici, perché concepiti per metra e non 
per piedi). 

Al posto della dieresi mediana, ma piu raramente, il tr7 può presenta-
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re incisione dopo il settimo o il decimo elemento; in tali casi, ovvia­
mente, l'ottavo elemento risulterà un normale anceps e non un indi/­
/erens, per cui gli schemi del verso saranno i seguenti: 
1. con cesura dopo il settimo elemento 

-x-x-x-lx-x- x-u0 
2. con cesura dopo il decimo elemento 

-x-x-x-x-x1-x-u0 

Come esempi di cesura dopo il settimo elemento cfr.: 

Plaut., Asin. 325 
quin r(em) aclut(um) edisseris?I cupio malum nancisciér 
-----u-luu-u---u-

(si noti, qui e nel verso citato subito sotto, la coincidenza di cesura 
con pausa sintattica) 

Ter., Haut. 255 
quid comedént! quid ébibént.11 quid sén(e) erit nostro miserius? 
-uu-u-u-1-uu---uuu-

Come esempi di cesura dopo il decimo elemento cfr.: 

Plaut., Epid. 239 
néc satis éxaudibam, néc sermonis I /allebar tamén 
-uu--------j---u-

Ter., Haut. 664 
séquere m(e) intr(o) hac. ::ut praetér sp(em) evénit!I quam timui 

malé 
uuu--------j-uu-uu 

Rarissimo un tr7 senza alcuna incisione, come 

Plaut., Aul. 180 

vénit néque magister quém divider(e) argént(um) oportuit 
--uuu----uu--u-u-

Il tr7 fu utilizzato anche in composizioni di carattere popolare, come 
attestano gli spiritosi, irriverenti versi cantati dai soldati dietro il coc­
chio di Cesare, durante il trionfo gallico (Suet., Caes. 49): 

Gallias Caesar subégit, Il Nicomédes Caesarém; 
écce Caesar nunc triumphat Il qui subégit Ga//ias, 
Nicomédes non triumphat Il qui subégit Caesarém. 
-u---u--11-u---u-
-u---u--ll-u---u-
-u---u--11-u---u-

(questi versi sono trattati per metra, come mostra la costante realizza­
zione con sillaba breve di secondo, sesto, decimo elemento, che dun-
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que sono dei brevia: sarebbe più esatto, in tal caso, parlare di tetra­
metri trocaici catalettici). 

Nel settenario trocaico sembra agire una tendenza ritmica per cut, 
generalmente, 

è evitata fine assoluta di parola plurisillabica dopo il se/limo e l'undice­
simo elemento se l'elemento precedente è realizzato da sillaba lunga o 
da due sillabe brevi ("norma di Meyer": sulla stessa "norma" nei versi 
giambici cfr. supra, pp. 122, 126). 

In realtà fine di parola dopo il settimo elemento, nei versi con dieresi 
mediana (che sono la stragrande maggioranza), è di per sé evitata 
perché comporterebbe un ottavo elemento realizzato da parola mo­
nosillabica, e nella versificazione latina, si sa, è generalmente sgradita 
la presenza di un monosillabo in fine di verso o in sede equiparabile, 
come appunto davanti alla dieresi. 

Ottonario (tr8
) 

Si presenta come la giustapposizione di due tr~, e più di una volta, 
forse, la tradizione manoscritta è responsabile di aver tramandato co­
me ottonari, per lo più per economia di spazio, delle coppie di qua­
ternari; il moderno editore, spesso, incontra grosse difficoltà nello 
stabilire la sticometria. Meno arduo si presenta il compito se una se­
rie di tr8 senza interruzioni di sinafia tra verso e verso e tra i due cola 
dei singoli versi è conclusa da un verso catalettico: in tali casi si ha la 
sicurezza di trovarsi davanti a quaternari strutturati per sistema (cfr. 
supra, p. 88). Questo lo schema del tr8

: 

-X-X-X-0/1-X-X-X-0 
Plaut., Bacch. 641 

nam duplex h6die /acinus /éci, Il duplicibus spoliis s(um) a//éctus 
-vvvv-vv---/lvvv-vv----

(duplex per correptio iambica) 
Enn., /rag. 219 

qude Corinth( um) are( em) alt(am) habétis, 

-v---v--11--vv--v-­

Pacuv., /rag. 44-45 

Il matron(ae) 6pulen­
t(ae), 6ptumates 

d6let pigétque magi' magisque Il mé conat(um) hoc néquiqu(am) 
itiner 

vvv-vvvv-vll------vv-

(do/e/ per correptio) 

1 34 
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Ter., Eun. 619 
néque negar(e) audére; Thais Il p6rr(o) instar(e) ut h6min(em) 

invi/et 
vvv---v--11---vvv---

Nell'ottonario trocaico agisce quella tendenza che va sotto il nome di 
"norma di Meyer" e che interessa gli stessi elementi del tr7

: cfr. su­
pra, p. 134. 

135 
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I versi anapestici 

Mai usati da Terenzio, i versi anapestici sono tuttavia assai utilizzati 
nella poesia scenica, come mostrano le commedie di Plauto, una serie 
di frammenti di tradizione indiretta riguardanti sia tragedie che com­
medie e l'opera di Seneca. I versi anapestici non sono vincolati dalle 
norme di Ritschl e di Hermann-Lachmann (cfr. supra, pp. 93, 95), 
mentre una sequenza di quattro sillabe brevi è regolata dalla norma 
di Fraenkel-Thierfelder-Skutsch (cfr. supra, p. 100, anche a proposito 
di un ampliamento di questa norma, che altro non è se non il rifles­
so, nella versificazione, di una ragione linguistica). Nella nostra -esem­
plificazione trascureremo quasi del tutto i frammenti di tradizione in­
diretta, per i quali, anche nel caso di una identificazione abbastanza 
sicura del metro e del ritmo anapestico, risulta spesso difficile, se non 
addirittura impossibile, stabilire i tipi di verso nei loro estremi colo­
metrici. 

Dipodia ( an2) 

Chiamata anche binario anapestico, questo versetto di difficile identi­
ficazione presenta il seguente schema: 

Tra i non molti esempi individuabili con una certa sicurezza, cfr.: 

Plaut., Cas. 216a 
nunc vale. ::valeas 
-vvvv-

(va/e per correptio iambica. La tradizione manoscritta conforta, in 
questo caso, l'identificazione del versetto, che conclude un sistema 
anapestico; l'an2 è assimilabile ai consueti versi catalettici conclusivi 
di sistema) 

Plaut., Men. 354 
inlécebr(a) animosi 
-vvvv-

1 37 
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(in un contesto di versi giambici e anapestici frammischiati) 
Plaut., Pers. 769a 

dat( e) aqudm manibus 
vv-vv-

( una diversa interpretazione metrica del contesto cui questo verso ap­
partiene comporterebbe, altrove, una correptio iambica che prescinde­
rebbe dalle condizioni necessarie per il suo prodursi) 

Sen., Herc. 159 
Thracia paeléx 
-vv--

(in Seneca le an2 seguono, e concludono, delle serie di quaternari; a 
volte si alternano un quaternario e una dipodia: nel caso di Seneca, 
considerata la sua concezione generale dei versi, sarebbe, forse, più 
coerente parlare di dimetro anziché di quaternario, e di monometro 
anziché di dipodia; ma, nel caso specifico degli anapesti, ali' aspetto 
terminologico non corrisponde alcuna concreta differenza della realtà 
ritmico-prosodica dei versi) 

Sen., Troad. 68 
lugére iubés 
--vv-

Sen., Phaed. 74 
tulit in saltus 
vv---

Quaternario catalettico (an4c) 

Chiamato anche paremiaco, il an4
c viene usato sia come clausola di 

sistemi e parasistemi, sia xarà arixov; presenta lo schema: 

Plaut., Bacch. 616 
eg( o) ess( e) aliis. crédibil( e) hoc est? 
vvvv--vv--

(precede due quaternari acataletti; ess(e) per correptio iambica) 
Plaut., Pers. 802 

cor uritur, cdput n( e) ardéscat 
--vvvv---

(verso conclusivo di sistema; non segnaliamo più le sillabe abbreviate 
per correptio) 

Plaut., Rud. 9626 
attinet ad té. ::quid /dctumst? 
-vv-----

(clausola di parasistema) 
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Enn., trag. 255 
pecudi dare viva marito 
vv-vv-vv--

(per l'interpretazione metrica dei testi di tradizione indiretta si tenga­
no presenti le riserve espresse a p. 137, anche nei casi, come questo, 
che appaiono meno insicuri). 

Sulle realizzazioni del an4
c in rapporto al tipo di struttura cui il verso 

appartiene, cfr. infra, a p. 140. 

Quaternario (an4) 

Nella forma acataletta, il quaternario anapestico viene usato in strut­
ture stichiche, o in sistemi, o in parasistemi. Questo lo schema: 

Il an4 può presentare o meno incisione dopo il quarto elemento (non 
la indicheremo nell'esemplificazione). L'ultimo elemento, in versi ap­
partenenti a una struttura ,mrà avm:r,µa, non sarà un indi//erens, 
ma un longum (- ), passibile dunque di realizzazione con sillaba lun­
ga o con due sillabe brevi; sarà evitato, in tal caso, iato tra verso e 
verso. 

Plaut., Truc. 124 

/er contra man( um) et paritér graderé 
---vvvv-vvv 

(in una struttura stichica) 
Plaut., Pers. 176 

memin(t) ét sà(o) et ctille(o) et c6mmemini 
vv-vv-vv-vv-

(i] verso, che è in iato con il successivo, appartiene ad un parasiste­
ma) 

Plaut., Cas. 719 
redit éccum tand( em) ops6natu 
vv-------

(an4 di sistema) 
Enn., /rag. 81 

o pater, o patri(a), o Priami d6mus 
-vv-vv-vv-vv 

(verso iniziale di un sistema, come ci assicura anche la realizzazione 
con due brevi dell'ottavo elemento, che è così trattato come longum; 
seguono altri quaternari) 

1 39 
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Sen., Phaed. 1124 

quanti casus, heu, magna rotant 
------vv-

(in una struttura stichica) 
Sen., Agam. 641 

ducunt turmas, haec /émineas 
------vv-

(segue un an2
, a clausola di cinque an4 senza interruzioni di sinafia: 

che si possa parlare di sistema?). 

I quaternari ad uso stichico, sia catalettici (an4c) che acataletti (an·\ 
tranne particolari eccezioni spiegabili con motivazioni stilistiche, pre­
sentano almeno un elemento realizzato con due sillabe brevi; in strut­
ture per sistema, al contrario, possono occorrere quaternari "olo­
spondaici", vale a dire dei quaternari con tutti gli elementi realizzati 
da sillabe lunghe, come 

Plaut., Bacch. 1077 
quam s(e) ad vit(am) ét quos ad morés 

Ciò significa che 

l'individualità metrico-ritmica del an4
, o del an4

'; è garantita dalla rea­
lizzazione con due brevi di uno o piu elementi; 

in una struttura per sistema, viceversa, è possibile trovare un quater­
nario senza alcun elemento realizzato da due brevi perché, come sap­
piamo, il quaternario non è che una parte di quell'unico "verso", più 
o meno lungo, che definiamo "sistema": la percezione del ritmo è 
garantita dal complesso della struttura. 

Settenario (an7
) 

Presenta, tranne rarissimi casi, dieresi mediana che, non infrequente­
mente, è accompagnata da incisioni minori dopo il quarto e il dodi­
cesimo elemento (non le indicheremo nell'esemplificazione). Almeno 
un elemento deve essere realizzato da due sillabe brevi; soltanto nel 
Miles plautino ricorrono con certezza an7 che constano di sole sillabe 
lunghe: i settenari anapestici di questa commedia, però, sono del tut­
to differenti, per tantissimi aspetti, dagli altri, perché non destinati al 
canto, ma alla Jra(?axa-raÀoy,i (cfr. supra, p. 90). Il settenario può 
anche presentare uno dei due cola realizzato con sole sillabe lunghe: 
questo garantisce che il verso non è, come potrebbe supporsi dallo 
schema, la meccanica giustapposizione di an4 e an4

c (come sappiamo, 
questi rifuggono dalla realizzazione con sole sillabe lunghe al di fuori 
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dei sistemi), ma ha una realtà ed una individualità proprie. Lo sche­
ma è il seguente: 

Plaut., Bacch. 1088 
stulti, stolidi, fatui, /ungi,II bardi, blenni, bucc6nes 
--uu-uu---11-------

(il secondo colon ha tutti gli elementi realizzati da sillaba lunga) 
Plaut., Cist. 205 

qu(i) omnis hominés super(o), lmtide6 Il cruciabilitatibus animi 
--uu-uu-uu-JJuu-uu-uuuu-

Plaut., Mi!. 1052 
quid nunc volt? ::té compéllar(e) ét Il compléct(i) et c6ntrectare 
--------11------u 

(tutti gli elementi sono realizzati monosillabicamente) 
Plaut., Rud. 226 

neque quém rogitém resp6nsorém Il quemqu(am) interea convénio 
uu-uu-----Jl--uu--uu-

Non deve stupire un verso come 

Plaut., Bacch. I 185a-86 
ut eum, si c6nvenit, scio /éciss(e): éost ingénio natus 
uu-----uu----uu---

(eos/ per sinizesi, ma possibile anche ei5st per correptio) 

senza dieresi mediana, a conclusione di un sistema: il verso conclusi­
vo di tale struttura, infatti, può non essere scisso in an4 e an4C, a 
differenza di tutti gli altri versi del sistema, in cui, invece, è d'obbligo 
la distinzione tra verso e verso. 

Ottonario (ani!) 

Rarissimi gli esempi senza dieresi mediana; al pari dell'an 7
, anche 

l'ottonario abbisogna di almeno un elemento realizzato da due sillabe 
brevi e, non sentito come somma di due quaternari, costituisce un'u­
nità organica e definita (anche per l'an8 vale quanto abbiamo detto 
sopra, p. 140, a proposito del settenario). Lo schema: 

:::-::::-::::-::::011:::-::::-::::-::::0 
Plaut., Cas. 182 

cred(o), écast6r, nam vicinam 11 nemin(em) amo mérilo magi' 
quam té 

--------11-vv-vv-vv--
(si noti il primo colon, realizzato esclusivamente da sillabe lunghe) 
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Plaut., Pseud. 183 
domi nisi malum v6str(a) operasi hodié) Il inpr6hae vini modo cu­

pid(ae) estis 
uuuuuu-uu-uu-//-uu--uuuu--

(iato in dieresi) 
Enn., /rag. 28 

caerule(a) incinct(ae) angu(1) incedunt, Il circumstant c(um) tir­
dentibu' taedis 

-uv------/1-----uu--

(impossibiJe una scansione trocaica, proposta da qualche studioso, 
perché ci troveremmo di fronte a un quattordicesimo elemento 
[-tlbus] realizzato contrariamente alla norma di Hermann-Lachmann, 
vigente nei versi trocaici: cfr. supra, p. 95). 
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I versi cret1c1 

Per "eretico" o "piede eretico" o (che nel caso è lo stesso) "metro 
eretico" si intende la sequenza - X - (-v - il eretico "puro"). Dei 
versi eretici hanno fatto largo uso i poeti scenici arcaici; in essi sono 
rare le realizzazioni degli elementi con due sillabe brevi, che, in ogni 
caso, rispettano i vincoli illustrati a pp. 93 ss.; raro, di conseguenza, 
il ricorso alla correptio iambica, per lo piu limitato a bisillabi quasipir­
richi, tipo ego, tibi, modo ecc. 

Dipodia ( cr2) 

Di non larghissimo uso, può ricorrere anche insieme a trochei o ad 
un colon eretico (ere: cfr. infra, p. 145) o come clausola; lo schema: 

-v--v0 

Il secondo e il quinto elemento, che di norma si configurano come 
brevia perché realizzati generalmente da una sillaba breve, sono raris­
simamente realizzati anche da sillaba lunga. Alcuni esempi: 

Liv. Andr., trag. 21 

quas pet6 quas prec6r 
-v--v-

(tra versetti trocaici) 
Plaut., Amph. 245 

cum clam6r( e) involant 
----v-

(in unione con un thymelicus, particolare realizzazione della dipodia 
trocaica: cfr. supra, p. 129; si noti la realizzazione con sillaba lunga 
del secondo ekmento) 

Plaut., Bacch. 622 

digna sunt, digni6r 
-v--v-

\ in unione con un ere) 

143 
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Plaut., Pseud. 1108 

sérvitutis /erunt 
-v--v-

(usato come clausola). 

Tripodia (c,.J) 

Rarissima, presenta lo schema: 

-X--v--vr;, 

Plaut., Bacch. 623 
qui patri réddid(i) 6mn(e) aur(um) amans 
-v--v--v-

Ter., Andr. 637 
at tamén "ubi fidés?" si rogés 
-v-vvv--v-

(il quarto elemento è realizzato da ubi, pirrichio per correptio iambi­
ca). 

Quaternario ( cr4 ) 

Assai diffuso, presenta in genere una dieresi dopo il sesto elemento, 
che a volte è sostituita da altra incisione; può essere utilizzato m 
strutture stichiche o per sistema. Lo schema è il seguente: 

-X--v--v--vr;, 

Nel caso di dieresi dopo il sesto elemento, questo è trattato come 
indifferente ( r;,; ciò, ovviamente nelle strutture stichiche, non nei 
sistemi, nei quali è trattato come longum anche il dodicesimo elemen­
to); l'ottavo elemento, normalmente un breve, a volte (ma molto di 
rado) appare trattato come un longum; in ogni verso, di regola, non 
si incontra più di un elemento realizzato con due sillabe brevi, a ga­
ranzia della chiarezza ritmica. Qualche esempio: 

Plaut., Cas. 189 
vir m(e) habét péssumis Il déspicatam modis 
-v--v-11-v--v-

Enn., /rag. 77 
arc(e) et urb(e) orba sum. Il qu(o) accedam? qu(o) applicém? 
-v---v-11----v-

Caecil., com. 153 
quis vostrarum fuit Il fntegr(a) aettitulti 
----v-11-v--v-

144 
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Ter., And. 630 
dénegimd6 modo Il quis pud6r paull(um) adést 
-v--v-11-v--v-

Per i cr~ è stata espressa la seguente "norma", detta "di Spengel­
Meyer", che osserva come, in questi versi, 

non si trova fine assoluta di polisillabo dopo il terzo e il nono elemen­
to se l'elemento che precede è realizzato da sillaba lunga o da due silla­
be brevi. 

La "norma", in realtà, è il risultato di una specie di illusione ottica e 
non sembra davvero indicare tendenze ritmiche di qualsiasi genere: 
infatti il secondo e, soprattutto, l'ottavo elemento (quelli cioè che 
precedono gli elementi interessati dall'enunciato) tendono ad essere 
realizzati con una sillaba breve; di conseguenza non si dànno che ra­
rissimamente le condizioni per il verificarsi di quanto la "norma" 
prevede. D'altra parte, le "eccezioni", poche in assoluto, ma non po­
che in rapporto alle possibilità reali di verifica (si ricordi che sono 
rari i versi con secondo e, in special modo, con ottavo elemento rea­
lizzati da sillaba lunga o da due sillabe brevi), indicano proprio l'in­
sussistenza della "norma" stessa. 

Colon eretico (ere) 

Il ere si presenta in varie forme: 

1. -v-v0 
2. -v--r., 

3. ---v0 

4. -vv--0 

5. ---vv0 

Gli ultimi due tipi sono assai più rari degli altri; svariate le realizza­
zioni di ogni tipo di ere per la possibilità di realizzare con due sillabe 
brevi ogni longum (uno soltanto, di norma, per ogni verso). Il ere si 
trova spesso accoppiato o frammisto ad altri versi eretici (nell'esem­
plificazione che segue indichiamo soltanto le quantità, non l'ictazione 
che in alcuni casi risulterebbe assai incerta: oltre tutto, come sappia­
mo [cfr. supra, pp. 36 ss.], questo tipo di lettura non ha fondamento 
scientifico veruno). 

Plaut., Bacch. 622 

nullus est homo 
-v-v-

(è preceduto da un cr2: cfr. supra, p. 143) 
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Plaut., Bacch. 633 
quid mih(t) id prodest? 
-v---

(preceduto da un wilamowitziano, su cui cfr. infra, p. 164) 
Plaut., Bacch. 665 

f ecit ex patre 
---vv 

(è preceduto da un cr2) 
Ter., And. 635 

quis tu (e)s? quis mihi (e)s? quor meam tib(i)? heus 
---v- -v-v-

(sono due cr<· che chiudono una serie di cr4 identificabile, con ogni 
probabilità, come sistema). 
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I versi bacchiaci 

Con "baccheo", o "piede bacchiaco", o "metro bacchiaco" si intende 
la sequenza X - - ( v- - il baccheo "puro"). Metro abbastanza usa­
to nella poesia scenica, presenta elementi realizzati da due sillabe 
brevi più spesso che i versi eretici, anche se raramente in assoluto; la 
formazione degli elementi con due brevi è sottoposta ai vincoli che 
abbiamo esposto a pp. 93 ss.; limitato, come nei eretici, il ricorso alla 
correptio iambica (cfr. supra, p. 143). 

Dipodia (ba2 ) 

Versetto poco usato, e di difficile identificazione, ritorna tra altri ver­
si bacchiaci, anche come clausola di serie stichiche o di sistemi, o, 
spesso, in unione con un colon bacchiaco (bac: cfr. infra, pp. 149 s.): 
in quest'ultimo caso non è richiesta, in assoluto, fine di parola tra 
due versetti. Questo lo schema: 

X--X-0 
Plaut., Amph. 651 

tutantur servantur 

( tra altri versi bacchiaci) 
Plaut., Bacch. 619 

inimic6s qu(am) amic6s 
vv--v--

(in unione con un ba") 
Caecil., com. 151 

e(am) uti vénderém. nunc 
vv--v--

(in unione con un bac) 
Pacuv., trag. 340 

quamqu(am) annisqu(e) et aetat(e) 
---v--

(in unione con un baC, con cui è in sinalefe). 
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Tripodia catalettica (ba3<) 

Ricorre poche volte, per lo pi{r in unione con un ba'; questo lo sche­
ma: 

X--X--Xf'.\ 

Come esempio di bak, vedi: 

Plaut., Amph. 648 
virtus praemium (e)st 6ptumum 
---u--u-

(frammisto ad altri versi bacchiaci) 
Plaut., Bacch. I 130 

vidén limulis, 6bsecr6 
u--u--u-

(seguito da un baC, con cui è in iato). 

Tripodia (ba3
) 

Pochissimo usata anch'essa, presenta il seguente schema: 

X--X--X-f'.\ 

Plaut., Bacch. 625 
cons6landus hic misi, ib(o) ad eum 
---u---uu-

Caecil., com. 108 
modo /it 6psequéns hilarus còmis 
uu--u-uu---

(-rus di hilarus potrebbe essere anche misurata breve per caduta di -s 
dopo vocale breve e davanti a parola con inizio consonantico: cfr. 
supra, pp. 48 s.). 

Quaternario (ba4) 

Lo schema è il seguente: 

X--X--X--X-f'.\ 

Il ba4 ha, generalmente, cesura dopo il quinto elemento, ma può an­
che presentare dieresi dopo il sesto (nel caso trattato come indi/fe­
rens) o incisione dopo il settimo. 

Plaut., Cas. 704 
timor praepedit vérba. I vér(um), 6psecr6 té 
u--u--vl--v--

()a cesura dopo il settimo elemento coincide con pausa sintattica) 
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Enn., /rag. 303 
nolit(e), hospités, I ad m(e) adir(e): ilic(o) isti 
---v-1-v--v--

(cesura dopo il quinto elemento, coincidente con pausa di senso) 
Caecil., com. 276 

profért6que n6bis Il in mund6 futurum 
---v--11---v--

(dieresi mediana). 

Nel ba4 sembra delinearsi una tendenza ritmica per cui 

è evitata fine assoluta di polisillabo dopo il quinto e dopo f undicesimo 
elemento se preceduti da elemento realizzato con sillaba lunga o con 
due sillabe brevi. 

Si tratta della "norma di Spengel-Meyer" (cfr. supra, p. 145, la stessa 
norma a proposito dei cr4

); per quanto riguarda il quinto elemento la 
norma ha possibilità di verifica, in quanto nei bacchei l'anceps che 
costituisce il quarto elemento può senza difficoltà essere realizzato da 
una lunga o da due brevi; fine di parola dopo l'undicesimo elemento, 
invece, comporterebbe un monosillabo in fine di verso, di per sé po­
co gradito (ciò, ovviamente, a prescindere dalla realizzazione del de­
cimo elemento): mancanza di fine di parola dopo l'undicesimo ele­
mento, perciò, sembrerebbe aver poco a che vedere con il tipo di 
realizzazione dell'elemento precedente. 

Senario (ba6) 

Rarissimo, presenta lo schema: 

X--X--X--X--X--X-0 
Plaut., Amph. 633 

satin parva rés ést voluptat(um) in vit(a) atqu(e) in aetat(e) agunda 
v--v--v-----v--v--

Un senario bacchiaco sembra potersi individuare in Plaut., Amph. 176-
prima parte di 177 (cfr. infra, p. 156). 

Colon bacchiaco (bac) 

Si individuano cinque tipi di colon hacchiaco: 

I. v--v0 

2. v---0 

3. v-v-0 

4. --v-0 

5. ---v0 
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Gli elementa longa (uno o, al massimo, due per verso) possono essere 
realizzati da due sillabe brevi. Il ba< è usato fra altri versi bacchiaci e, 
spesso, in unione con un ba2 (che generalmente lo precede); si trova­
no anche ba< insieme a cola Reiziana (re: cfr. infra, p. 153). Come per 
i crC, e per le stesse ragioni (cfr. supra, p. 145), nell'esemplificazione 
che segue ometteremo l'ictazione. 

Plaut., Bacch. 6191 
aequumst m(e) habere 
--u-u 

(preceduto da un ba2: cfr. supra, p. 147; si noti la realizzazione con 
una breve dell'ultimo elemento, a dimostrazione del suo trattamento 
come indt//erens) 

Plaut., Bacch. 1130 

ut intuentur 
u-v--

(in unione con un bak: cfr. supra, p. 148) 
Plaut., Capi. 788 

procul quem video 
u--uu-

( unito a un ba2
) 

Plaut., Cas. 691 
sed etiamn( e) habet 
uuu-u-

( unito con un re) 
Plaut., Pers. 811 

erus d(um) hinc abest 
v--u-

(unito a un altro bac) 
Caecil., com. 151 

cred(o) inter suas 
---u-

(preceduto da un ba2: cfr. supra, p. 147) 
Pacuv., !rag. 340 

hoc corpus putrel 
---u-

(preceduto da un ba2 con cui è in sinalefe: cfr. supra, p. 147). 

Altri versi bacchiaci 

A volte sembra di poter individuare dei monometri bacchiaci (ba 1 
), 

come m 



Plaut., Bacch. 1140a 
manét(e) haec 
v--

(in unione con un bac). 
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Apparirà chiaro come l'individuazione di questi versetti, al pari di 
altri, dipenderà quasi esclusivamente dai criteri dell'editore moderno 
nel ricostruire l'antica colometria. 

Assai incerta appare anche l'esistenza di quinari e di ottonari bac­
chiaci, pur essa legata a criteri editoriali dei singoli studiosi; assai pro­
babilmente, in questi casi, si dovranno interpretare queste sequenze 
come cola di sistemi. 
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I re1z1an1 

Colon Reizianum (re) 

Versetto di non facile identificazione, piu di una volta confondibile 
con forme di cola bacchiaci, presenta lo schema: 

X-X-0 

Il re può essere usato in serie stichiche, ma ritorna volentieri anche 
tra versi giambici, anapestici e bacchiaci (lo abbiamo già visto, supra, 
p. 150, in unione con un bac); non è sottoposto ai vincoli sulla for­
mazione degli elementi con due sillabe brevi (cfr. supra, pp. 93 ss.: 
sembra vigere, però, la "norma di Fraenkel-Thierfelder-Skutsch", su 
cui cfr. pp. 100 ss.). 

Una serie stichi ca di tre re troviamo in 

Plaut., Cas. 843-845 
corpusculum malacum! 
m( ea) ux6rcula - quae res? 
::quid est? ::institit plantam 
--vvvv-

--vv--

vv-vv--

(si notino le correptiones iambicae e la libertà della formazione degli 
elementi con due sillabe brevi). 

Per altri esempi, dr.: 

Plaut., Most. 890 
quia t(e) érus amat. ::vah.1 

vvvvv--

(in unione con un bac) 
Plaut., Pers. 769b 

app6nite ménsam 
--vv--

(a conclusione di versi anapestici; seguono altri anapesti). 
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Versus Reizianus (rv) 

Il rv è il risultato dell'unione di un ia4 e di un r\ sempre separati da 
dieresi. In questa combinazione, il ia4 sembra assai più libero dei suoi 
omologhi altrimenti usati rispetto alla norma di Bentley-Luchs (su cui 
cfr. supra, p. 121). Lo schema: 

x-x-x-v0llx-x-0 
Naev., trag. 13 

numqu(am) h6di(e) effugies quin mea Il manu morùire 
-vv-vv--v-llv-vv-v 

(seguo la lezione tràdita) 
Plaut., Aul. 417 

quia cultr(um) habés.::coqu6m decét. 11::quid c6mminatu's 
vv-v-v-v-11--v--

(si noti come la fine del ia4 sia formata contrariamente alla norma di 
Bentley-Luchs) 

Plaut., Cas. 826 
tace.::n6n tace6.::quae rés?::mala Il malae male m6nstrat 
vv-vv---vvllv-vv--

(l'ultimo elemento del ia4, indifferens, è realizzato da sillaba breve) 
Plaut., Rud. 196 

s(z) ad hunc modum (e)st inn6xiis Il hon6r apud vos? 
v-v---v-llv-v--
Ter., Ade!. 610a 

hocin d(e) impr6vis6 mali Il mrh(i) obici tantum 
------v-llv-vv--

(obid per correptio). 
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I versi ion1c1 

In un "a solo" cantato, Pseudolo, l'eroe dell' omomina commedia 
plautina, si vanta (vv. 1273-1275) di aver danzato, come meglio non si 
potrebbe, dei ritmi ionici, da lui ben conosciuti. E metri ionici sem­
bra proprio di riconoscere in quel brano, anche se, per la situazione 
della tradizione manoscritta, grande è l'incertezza nello stabilire gli 
estremi colometrici dei singoli versi. Versi ionici, comunque, si indivi­
duano con sicurezza in :;iltri passi dello stesso Plauto. Gli ionici non 
sono sottoposti ai vincoli sulla realizzazione con due sillabe brevi de­
gli elementi (cfr. supra, pp. 93 ss.); questo ci permette, qualche volta, 
di identificare versi ionici rispetto a versi, come quelli bacchiaci, che 
con essi possono venire facilmente confusi. 

Quaternario ionico "a maiore" (io4m8
) 

Il io-lm•, chiamato anche sotadeo, perché la sua origine si fa risalire a 
Sotade, un poeta alessandrino del III secolo a. C., viene usato nella 
forma brachicatalettica. Questo lo schema: 

--vv--vv--vv--

Lo ionico "a maiore", cioè la sequenza - - v v, può assumere per 
anaclasi (scambio di lunga e di breve) la forma -v-v (od anche 
- v - - ) ; le due brevi, quando non si verifica anaclasi, possono an­
che essere "condensate" in una sillaba lunga (come di trattasse di un 
elementum biceps: cfr. supra, p. 85) ed i longa possono essere realiz­
zati anche da due sillabe brevi. 

Plaut., Amph. 168-172 
n6ctésque diésqu(e) adsidu6 satis supérqué (e)st 
qu6d /act( o) aut dict( o) adést opus, quiétu' né sis. 
ipsé dominu' divés operis, lab6ris éxpérs, 
qu6dcumqu(e) homin(t) dccidit lubére, p6sse rétur: 
dequ(om) ésse putat, non reputai lab6ri' quid sit 
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--vv--vv-v-v--
----v-v-v-v--
-vvvv--vv-v-v--
--vv-v-v-v-v--
--vv--vv-v-v--

(indichiamo con l'apostrofo, come già altrove, le -s finali che, dopo 
vocale breve e davanti a inizio consonantico di parola, non vengono 
pronunciate. Si notino le anaclasi nel terzo ionico del v. 168, nel secon­
do e nel terzo del v. 169, nel terzo del v. 170, nel secondo e nel terzo del 
v. 171, nel terzo del v. 172; anche il primo ionico del v. 170 potrebbe 
essere interpretato come anaclastico, intendendo ipse dominu' come 
sequenza di lunga, breve, due brevi [domì'-] che realizzano il longum, 
breve) 

Enn., varia 25 
ibant malaci viére Véneriam cor6llam 
--vv-v-vvvv-v--

(anaclasi nel secondo e nel terzo ionico, il primo longum del quale è 
realizzato da Vè'nè'-) 

Afran., com. 202 
mult(a) atque molésta (e)s: p~tin ut dieta Jacéssas? 
--vv--vv--vv--

(si noti l'assenza di anaclasi) 
Mart., 111 29 

has cum gemina c6mpede dédicat caténas, 
Saturne, tibi Z6ilus, anulus pri6rés 
--vv--vv-v-v--
--vv--vv-v-v--

(anaclasi al terzo ionico in ambo i versi). 

Ionici "a minore" (iomi) 

Per ionico "a minore" si intende la sequenza v v - - , facilmente 
confondibile, nella poesia scenica, con una sequenza bacchiaca; e tra 
versi bacchiaci si è creduto di poter individuare iomi in un passo del­
l'Amphitruo plautino (w. 177-178: il v. 176 è un ba4

). Ritengo molto 
improbabile questa interpretazione, sconsigliata anche dalla divisione 
colometrica della tradizione manoscritta, che, se rispettata, sembra 
suggerire con forza la scansione bacchiaca anche di questo segmento 
di testo, vale a dire: v. 176 - prima parte di 177 (satiust-liber) bi' (od 
anche un ba2 e un ba4

), seconda parte di 177 - tutto il 178 (eum-ser­
vitutis) ba4 (in questa prospettiva va scandito come bak, e non come 
verso ionico catalettico, il v. 179, pensando a un natust per prodcli­
sione e non ad una pronuncia "piena'' natus est). 
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Come esempio di iomi, vedi: 

Hor., carm. III 12,1-3 

miserarum ( e)st nequ( e) amori dare ludum neque dulci 
mala vino laver(e) aut éxaminari metuéntis 
patruae vérbera linguae 
uu--uu--uu--uu-­

uu--uv--uu--vu--

uu--uv--

(il carme, che consta di quaranta iom\ sembra organizzato per se­
quenze di dieci ionici, e cioè di due quaternari e di una dipodia). 

Galliambo (ga) 

Il galliambo, usato da Catullo nel carme 63, sembrerebbe trarre la 
propria origine da un quaternario ionico "a minore" catalettico, con 
anaclasi e possibilità di realizzare i longa con due brevi e "condensa­
re" due brevi in una sillaba lunga (come avviene con gli elementa 
bicipitia); costante la presenza di dieresi tra le due dipo<lie. Questa la 
piu usuale realizzazione: 

uu-u-u--//uu-uuuu,,,. 

Il ga, viste tutte le varianti di realizzazione, può essere schematizzato 
nel modo seguente: 

=-u-v--11=-u=u,-.., - - ....... 
Difficilmente riconoscibile, come si può vedere, l'antica origine, ora­
mai pressoché dimenticata: il verso sembra aver assunto una sua pro­
pria individualità, come parrebbe indicare anche l'assoluta eguaglian­
za la parte la catalessi nel secondo emistichio) dei due cola. Non in­
ganni il fatto che il quarto elemento del primo colon sia indicato con 
un longum ed il corrispondente del secondo colon con un biceps: 
questi elementi sono assai simili, potendo essere ambedue realizzati 
indifferentemente da una sillaba lunga o da due sillabe brevi (cfr. 
supra, p. 85); la scelta della nostra indicazione è dovuta soltanto alle 
realizzazioni preferite, in senso numerico, dei due elementi in que­
stione. La ritmizzazione è assicurata dal terzo e quinto elemento dei 
due emistichi, dei brevia (e dunque realizzabili soltanto con una silla­
ba breve), oltre che dalla costante presenza della dieresi. Nell'esem­
plificazione che segue viene omessa l'ictazione. 

Catuli., 63,1 
super alta vectus Attis 11 celerei rate maria 
uu-u-u--/lvv-uuuuu 
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Catuli., 63,22 
tibicen ubi cant't Phryx Il curvo grave calamo 
--uuuv--11--vuuu-

Catull., 63,23 
ubi capita Maenades vi 11 iaciunt hederigerae 
uuuuu-v--llvv-uuuu-

Catull., 63,35 
itaqu(e) ut domum Cybelles Il tetigere lassulae 
uu-u-v--llvv-u-u-

Catull., 63,63 
ego mulier, eg(o) adolescens, Il eg(o) ephebus, ego puer 
uuuuuuuv--llvv-uuuu-

Catull., 63,91 
dea magna, dea Cybelle, Il dea domina Dindymei 
uu-uuuv--llvvuuu-u-
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I versi eolici 

I versi eolici, così chiamati perché utilizzati specialmente dagli antichi 
poeti greci di dialetto eolico, risalgono, quasi sicuramente, alla metri­
ca indoeuropea. Ne troviamo alcuni nel mondo latino già in epoca 
arcaica, nella poesia scenica, ma la loro presenza si farà massiccia con 
Catullo e, in special modo, con Orazio; versi eolici troveremo anche 
in altri poeti, come Seneca, Marziale, Stazio. Si tratta di versi fonda­
mentalmente differenti da tutti gli altri: a parte pochi casi (li indiche­
remo di volta in volta), per lo più limitati al periodo arcaico, gli eoli­
ci constano di un numero fisso di sillabe. Non è il caso, qui, di ad­
dentrarci nelle teorie metriche che, fin dall'antichità, si sono occupate 
di questi versi: ci limiteremo ad osservare che, a parte l'enneasillabo 
alcaico, tutti i versi eolici hanno in comune almeno una sequenza co­
riambica (- u u - ), variamente collocata a seconda dei singoli versi; 
in alcuni di essi detta sequenza è preceduta da due sillabe, cui, in 
epoca moderna, è stato dato quel nome di base che, per comodità di 
esposizione, continueremo ad utilizzare quando se ne presenti l'op­
portunità. 

Dipodia coriambica catalettica (cho2<) 

Detta anche aristofanio o, ancora, archilochio, si presenta con anaclasi 
del secondo coriambo; questo lo schema: 

-uu-u-0 

Probabilmente è una cho2C, con il quinto elemento realizzato da silla­
ba lunga anziché breve, la prima parte di 

Plaut., Bacch. 637 
nimc agitas sai tute 
-uu---u 

(la seconda parte del verso è un bac). 
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Cho2
c in composizione distica con saffici maggiori (su cui vedi infra, 

p. 169) incontriamo in un'ode di Orazio: 

I-lor., cam1. 1 8,1 

Lydia, dic per òmnis 
-vv-v--

1-Ior., carm. I 8,3 
pérdere, cur apricum 
-vv-v--

Altri versi coriambici 

Nelle commedie di Plauto si riconoscono dipodie (cho2
), tripodie 

(cho3
), tetrapodie (cho4

) coriambiche: 

Plaut., Bacch. 636 (cho2
) 

séd nis(t) amés, n6n habetim 
-vv--vv-

(in unione stichica con un ere) 
Plaut., Cas. 634 (cho4

) 

vtie tib(i)!::imm(o) istuc tibi sit.::né cad(am) amtib6 tene mé 
-vv--vv--vv--vv­

(fmmo e tene per correptio iambica) 
Plaut., Epid. 537 (cho3

) 

n6scit(o) eg(o) htinc, nam vide6r nésci(o) uhi 
-vv--vv--vv­

(seguito da un ere). 
Ter., Ade!. 611 (cho4

) 

ut neque quid mé /aciam néc quid agam cértu' siém 
-vv--vv--vv--vv-

Ter., Ade!. 613 (cho3
) 

péctore consistere nil c6nstli quit 
-vv--vv--vv-

(consi/i' per correptio iambica). 

Gliconeo (gl) 

Già presente in maniera non troppo sporadica nella versificazione 
drammatica arcaica, il gliconeo sarà utilizzato da Catullo ed Orazio, 
ed ancora nelle tragedie di Seneca. Questo lo schema: 

XX-vv-Xr;-. 

Gli ancipitia, in epoca arcaica, cosi come i longa, vengono realizzati 
anche da due sillabe brevi (omettiamo l'ictazione): 
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Plaut., Bacch. 629 
criminin m(e) habuisse /idem? 
-v-vv-vv-

Plaut., Bacch. 629a 
inmerito tib(t) iratu' fui 
-vv-vv-vv-

(lratu' per correptio iambica) 
Plaut., Bacch. 630 

heiia, bon(um) hab(e) anim(um). ::und(e) habeam? 
-vvvvv-vv-

In Catullo, Orazio, Seneca, non troveremo più questi elementi realiz­
zati con due brevi, ma solo monosillabicamente: sempre realizzato da 
sillaba breve il penultimo elemento; i primi due elementi (cioè la co­
siddetta base) sono singolarmente realizzati, con frequenze diverse, 
da breve o da lunga in Catullo (ma non si trova mai la sequenza di 
due brevi), da sillaba lunga in Orazio (unica eccezione carm. I 15,36 
ignì's), mentre in Seneca si incontra la base realizzata anche da un 
trocheo (-v) e, almeno una volta, da un dattilo (-vv), oltre che 
dal piu consueto spondeo (- - ). 

Catuli., 34,2 
puell(ae) et puer(i) integri 
v--vv-v-

(in questo carme Catullo usa delle strofe composte da tre gliconei e 
un ferecrateo [su cui cfr. infra, p. 162): tra i versi può darsi sinalefe 
ed è evitato il trattamento dell'ultimo elemento come indif/erens, rea­
lizzato con sillaba breve o con iato dopo di esso: cfr. p. 176) 

Catuli., 34,7 
quam mater prope Deliam 
---vv-v-

Catull., 61,6 
cinge tempora /loribus 
-v-vv-v-

(il carme 61 è costituito di strofe composte da quattro gliconei ed un 
ferecrateo, con possibilità di sinalefe tra verso e verso e una tendenza 
pressoché costante a non interrompere la sinafia: cfr. infra, p. 176) 

Hor., carm. I 6,8 
nec saevam Pelopis domum 
---vv-v-

(in questa ode, cosi come in altre otto, il gl conclude una strofe com­
posta di tre asclepiadei minori, di cui parleremo a p. 170, e, appunto, 
da un gliconeo: alle strofe dedicheremo il prossimo capitolo) 
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Hor., carm. I 13,3 
laudas bracchia, vae meum 
---vv-v-

(usato, come in altre undici odi, in composizione distica con un 
asclepiadeo minore: cfr. infra, p. 178) 

Hor., carm. III 7,4 
constantis iuvenem fide 
---vv-v-

( usato, come in altre sei odi, in una struttura strofica composta da 
due asclepiadei minori, un ferecrateo e, appunto, un gliconeo: cfr. 
infra, p. 177) 

Sen., Med. 78 
exercet iuvenum modo 
---vv-v-

(in una lunga serie di gliconei) 
Sen., Oed. 883 

finger( e) arbitrio meo 
-v-vv-v-

(in una lunga serie di gliconei) 
Sen., Agam. 635 

ut fremuit male subdolo 
-vv-vv-v-

(in un canticum polimetrico). 

Ferecreteo (pher) 

Il pher si presenta come la forma catalettica del gliconeo; questo lo 
schema: 

XX-vv-0 

Plauto non sembra aver usato questo versetto. Per quanto riguarda la 
realizzazione degli ancipitia, cioè della cosiddetta base, vale anche per 
il ferecrateo quanto abbiamo detto sopra, pp. 160 s., a proposito del 
gliconeo (Seneca usa il pher una sola volta, individuabile con certez­
za; i pochissimi altri casi segnalati dagli editori paiono assai discutibi­
li). Veramente eccezionale si configura Catuli., 61,25 (niitrfiint umo­
re), in cui quarto e quinto elemento, due brevia, anziché essere realiz­
zati da due sillabe brevi, sono "condensati" in una lunga. 

Catuli., 34,4 
puellaeque canamus 
v--vv--

(sulla composizione di questo carme cfr. supra, p. 161, a proposito di 
Catuli., 34,2) 
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Catuli., 61,10 
luteum pede soccum 
-v-vv--

(sulla composizione di questo carme cfr. quanto abbiamo detto a p. 
161, circa Catuli., 6r,6) 

Catuli., 61,205 
non absondis amorem 
---vv--

(rarissima la "base" spondaica [ - - ], come pure quella giambica 
(v-]) 

Hor., carm. III 7,3 
Thyna merce beatum 
---vv--

(per la struttura di questa e di altre odi, cfr. quanto abbiamo detto a 
proposito di Hor., carm. III 7,4, a p. 162) 

Hor., carm. IV 13,3 
vis formosa videri 
---vv--

(in una struttura strofica uguale a quella di III 7 appena citato) 
Sen., Agam. 636 

parens Pyrrhus Ulixi 
v--vv--

( unico caso sicuro di un pher in Seneca; è preceduto da un gl, in una 
combinazione affatto uguale al verso priapeo, su cui vedi immediata­
mente sotto). 

Priapeo (pr) 

Alcuni parlano del priapeo come di una struttura distica, costituita 
da un gliconeo e da un ferecrateo; tra i due versi, però, sempre sepa­
rati da dieresi, non c'è interruzione di sinafia (vale a dire che non c'è 
mai iato e che l'ultimo elemento del gliconeo non è mai realizzato da 
sillaba breve; tra i due versi, inoltre, è ammessa sinalefe): questa 
unione, perciò, sembra aver dato luogo ad un verso con caratteristi­
che proprie. Lo schema: 

-X-vv-v-l!-X-vv-0 

I due ancrptlla sono realizzati soltanto monosillabicamente, da una 
breve o da una lunga. 

Catuli., 17,1-2 
o colonia quae cupis Il ponte laedere longo 
et salire parat(um) habes,11 sed vereris inepta 
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-v-vv-v-11-v-vv--

-v-vv-v-ll-v-vv-v 

(gli ancipitia sono realizzati, come la maggior parte delle volte, da 
sillaba breve; si noti la breve che realizza I' elementum indt//erens del 
secondo verso) 

Catuli., 17,4 
ne supinus eat cavaqu(e) Il in palude recumbat 
-v-vv-v-11-v-vv--

(sinalefe in dieresi) 
Catull., 17,10 

verum totius ut lacus Il putidaeque paludis 
---vv-v-11-v-vv--

(si noti la misurazione tot"fus, su cui cfr. supra, p. 62; il primo anceps 
è realizzato da sillaba lunga) 

Catull., 17,19 
in /ossa Liguri iacet II suppernata securi 
---vv-v-11---vv--

(ambedue gli ancipitia sono realizzati da sillaba lunga). 

Difilio (dif) 

Si presenta come l'unione di un colon chiamato hemiepes maschile 
(hemm: -ss-ss0, corrispondente alla prima parte di un da6 
o di un da5) e di un telesilleo ( tel: X - v v - X 0, che si presenta 
come forma acefala del gliconeo), con dieresi obbligatoria tra i due 
cola. Lo schema sarà dunque il seguente: 

-3S-SS0IIX-vv-X 0 

Plaut., Cur. 96-97 
/los veteris vini Il meis naribus obiectust 
eiius amor cupidam Il m(e) bue prolicit per tenebras 
-vv---11--vv---

-vv-vv-ll--vv-vv-

(meis monosillabico nel primo verso, eiius trocaico nel secondo). 

Wilamowitziano ( wil) 

Usato nella commedia, è riconducibile allo schema: 

XXXX-vv0 

Plaut., Bacch. 63ra 
venerai aurum peter(e) bine 
-v---vv-

(preceduto da un gliconeo, -v-vv-vv-; st può facilmente ve-
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dere come, in tal caso, wil e gl siano molto vicini: si differenziano 
soltanto per la realizzazione del quarto elemento, con sillaba lunga 
nel wil, con due sillabe brevi nel gl) 

Plaut., Bacch. 640a 
eccam Chrysalum video 
---v-vv-

(ancora preceduto da un gl; questa parte del canticum è assai ricca di 
versi eolici). 

Come wilamowitziano scandiamo la seconda parte di 

Ter., Ade!. 615 
m(e) incrdit nequ(e) e(a) inmerito 
-v-vv-vv-

(la prima parte è un colon cosi realizzato: -v--vv--). 

Adonio (ad) 

Già documentabile in Plauto con funzioni di clausola, l'adonio servi­
rà da chiusa anche alla strofe saffica; lo schema: 

-vv-0 

La consuetudine scolastica indica una ictazionc sulle sillabe che rea­
lizzano primo e quarto elemento: tralasceremo, qui, di segnarla. 

Plaut., Cas. 645 
quae m( e) habuisti 
-vv--

(preceduto da un cho2
) 

Catull., 11,8 
aequora N ilus 
-vv--

(conclusivo di strofe saffica; così anche negli esempi di Orazio che 
seguono) 

Catuli., 11,20 
ilia rumpens 
-vv--

(il verso precedente presenta l'ultima sillaba in sinalefe con l'inizio di 
questo verso; a dimostrazione della sinafia che, nella strofe saffica, 
unisce l'adonio a quanto precede, vedi, sempre in questo carme, 1 

versi 11-12, tra cui è divisa una parola unica, ultimosque) 
Hor., carm. II 2,4 

splendeat usu 
-vv--
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Hor., carm. IV 2,24 
invidet Orco 
-uu--

()'ultima sillaba del verso precedente è in sinalefe con l'inizio di que­
sto verso; anche in Orazio, così come in Catullo, una parola può es­
sere divisa tra il verso precedente l'adonio e l'adonio stesso: vedi, ad 
esempio, uxorius in carm. I 2,19-20) 

Hor., carm. saec. 48 
et decus omne 
-uu-u 

(l'ultima sillaba del verso precedente è in sinalefe; si noti, qui, la bre­
ve che realizza I' elementum indif/erens) 

Sen., Med. 615 
iura piavit 
-uu--

(verso conclusivo di una strofe di otto endecasillabi saffici e, appun­
to, un adonio; nella Medea, comunque, sono presenti anche "norma­
li" strofe saffiche: vedi vv. 579-606) 

Sen., Agam. 595 
fiamma Tonantis 
-uu--

(dopo versi saffici, a conclusione di una serie di differenti versi eolici; 
l'uso dell'adonio, con la stessa funzione, anche al v. 835) 

Stat., Sii. IV 7,16 
concolor auro? 
-uu--

(conclusivo di strofe saffica; il verso precedente presenta l'ultimo ele­
mento realizzato da sillaba breve, con conseguente interruzione della 
sinafia; simile interruzione di sinafia anche altrove, ad esempio tra 
vv. 19-20). 

Endecasillabo falecio (fai) 

Chiamato anche semplicemente hendecasyllabus dagli antichi, presen­
ta lo schema: 

XX-uu-u-u-0 

Gli anapzha sono realizzati soltanto monosillabicamente, per cui la 
cosiddetta base da essi costituita può essere rappresentata da un 
giambo ( u - ), da un trocheo (- u ), o, più spesso, da uno spondeo 
(- - ): così in Catullo, ma la base sarà sempre spondaica in Marziale. 
Del tutto singolari, e voluti per la creazione di un effetto stilistico, i 
falecii catulliani del carme 55 (e 58a) con quarto e quinto elemento 
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"condensati" nella realizzazione con una sillaba lunga, anziché con 
due brevi. Il falecio presenta incisione più frequentemente dopo il 
sesto elemento, ma anche altrove, come dopo il quinto; nel verso, a 
volte, sembrano apparire anche cesure secondarie. La lettura scolasti­
ca prevede l'ictazione delle sillabe che realizzano primo, terzo, sesto, 
ottavo, decimo elemento. 

Catuli., 1,1-2 
cui dono lepidum I novum lihéllum 
arida modo I pumid.e) éxpolitum? 
---vv-lv-v--

-v-vvl-v-v--

(cui monosillabico; base trocaica nel secondo verso, che presenta in­
cisione dopo il quinto elemento) 

Catuli., 1,4 
méas éss( e) aliquid I putare nugas 
v--vv-lv-v--

(base giambica) 
Catuli., 55,1 

6ramus, si forte non moléstumst 
-----v-v--

(l'incisione parrebbe doversi collocare dopo il terzo elemento. Le due 
brevi sono "condensate" in una lunga: Catullo, in questo carme, sem­
brerebbe aver pensato a una serie di distici, formati da un falecio 
"condensato" e da uno normale. Due falecii "condensati" anche in 
58a) 

Mart., II 51,1 
ride si sapis,I 6 puélla, ride 
---vvl-v-v--

Mart., vm 79,1-2 
6mnes aut vetulas I habés amicas 
aut turpés I vetulisque /6edi6res 
---vv-lv-v--

---lvv-v-v--

(incisione dopo il terzo elemento nel v. 2) 

Stat., Sii. 1 6, r 
ét Phoebus pater I ét sevéra Pallas 
---vvl-v-v--

(più probabile l'incisione dopo pater che dopo la congiunzione e/: la 
struttura sintattica stessa del verso [et ... et ... ] sembra suggerirlo con 
forza) 
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Stat., Sii. IV 9,4 
si post hoc aliquid I mihi remittas 
---vv-lv-v--

Saffico minore (sapph) 

Chiamato anche endecasillabo saffico, è utilizzato nella strofe saffica 
(cfr. infra, p. 175) da Catullo, Orazio, Seneca, Stazio; in struttura sti­
chica ricorre ancora in Seneca. Lo schema: 

-v-X-vv-v-0 

La cesura è posta, generalmente, dopo la sillaba che realizza il quinto 
elemento, meno spesso dopo il sesto; in alcuni versi la cesura sembra 
assente o, comunque, secondaria. Il quarto elemento, da noi indicato 
come anceps, viene realizzato da lunga o da breve in Catullo, sempre 
da sillaba lunga negli altri poeti, tranne Seneca che, pur raramente, lo 
realizza anche con due sillabe brevi; Seneca, inoltre, in qualche caso 
"condensa" sesto e settimo elemento (due brevia) in una sillaba lun­
ga. Come al solito, si usa ictare le sillabe che realizzano gli elementa 
longa. 

Catuli., 51,1 
il/e mi par ésse I de6 vidétur 
-v---vlv-v-v 

(incisione dopo il sesto elemento; vrdetìir perché il verso successivo 
inizia con vocale e crediamo che in una struttura strofica ciò abbia 
una sua importanza e vada segnalato: è, questa, una delle rarissime 
interruzioni della sinafia nella strofe saffica) 

Catuli., 51,r3 
6tium, Catulle,I tibi moléstumst 
-v-v-vlv-v--

(si noti il quarto elemento realizzato da sillaba breve; ancora incisio­
ne dopo il sesto elemento) 

Catuli., 51,14 
6ti(o) éxultas I nimiumque géstis 
-v---lvv-v-­

Hor., carm. I 22,15 
néc Iubae tellus I generai, le6num 
-v---lvv-v-v 

(in iato con il verso successivo: uno dei pochissimi casi di interruzio­
ne della sinafia) 
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Hor., carm. IV 2,22 

pl6rat ét viris I animumque m6resqu( e) 
-v---lvv-v--

(-que è in sinalefe con l'inizio del verso successivo) 
Hor., carm. saec. 21 

cértus unden6s I deciés per annos 
-v---lvv-v--

Sen., Med. 579 
nulla vis flammae I tumidive vénti 
-v---jvv-v--

(in una strofe saffica) 
Sen., Med. 636 

sumer(e) innumeras I .wlitum figuras 
-v-vv-jvv-v--

(in una serie di otto sapph conclusi da un ad: cfr. quanto abbiamo 
detto sopra, p. 166, a Med. 615. Si noti il quarto elemento, realizzato 
da due sillabe brevi) 

Sen., Agam. 809 
Argos iratae I carum novércae 
-v---j--v--

( usato stichicamente; sesto e settimo elemento, due brevia, sono 
"condensati" in una sillaba lunga) 

Stat., Sii. rv 7, 1 

tam diu lat6 I socia/a campo 
-v---lvv-v--

Saffico maggiore (sapphm) 

Ricorre in una sola ode di Orazio, in composizione distica con un 
cho2

' (o aristofanio: supra, p. 159; sul distico cfr. infra, p. 179). Lo 
schema: 

-v---vv--vv-v-r., 

Si individuano due incisioni: una dopo la sillaba che realizza il quinto 
elemento, l'altra dopo la sillaba che realizza l'ottavo, dunque una ve­
ra e propria dieresi. 

Hor., carm. l 8,4 
6derit campum,I patiéns Il pulveris atque s6lis 
-v---jvv-11-vv-v--

Hor., carm. I 8,14 
filium dicunt I Thetidis Il sub lacrimosa Tr6iae 
-v---lvv-lj-vv-v--
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Asclepiadeo maggiore ( asm•11) 

Usato xa-rà o-r{xov sia da Catullo che da Orazio, ha questo schema: 

---vv--vv--vv-vr;,. 

In Orazio ricorrono con costanza una incisione dopo la sillaba che 
realizza il sesto elemento ed una dopo la sillaba che realizza il deci­
mo: come dire che le due pause isolano la seconda, e centrale, se­
quenza coriambica ( - v v - ) ; in Catullo, sebbene frequenti, queste 
pause non sono ancora del tutto istituzionalizzate. 

Catuli., 30,1 

Àl/en( e) immemor dtqu( e) I unanimis I false sodalibus 
---vv-j-vv-j-vv-v­

(sinalefe alla prima cesura) 
Catull., 30,4 

néc fact(a) inpia fallac(um) hominum I caelicolis placént 
---vv--vv-j-vv-v­

(manca la cesura dopo il sesto elemento) 
Catuli., 30,12 

quae t( u) ut ptieniteat I post modo /acti faciét tui 
---vv-j-vv--vv-v-

(assenza di incisione dopo il decimo elemento) 
Hor., carm. l 11,1 

tu ne quaesieris,j scire ne/as,j quém mihi, quém tibi 
---vv-j-vv-j-vv-v-

(il coriambo scire ne/iis, isolato ed evidenziato sul piano ritmico dalle 
due cesure, costituisce anche un inciso sintattico) 

Hor., carm. 1 18,6 
quis non té potius,j Bacche patér,I téque, decéns Venus? 
---vv-l-vv-1-vv-v-

(ancora coincidenza di inciso sintattico e inciso ritmico con la se­
quenza coriambica centrale, Bacche pater) 

Hor., carm. IV 10,1 

6 crudélis adhuc I ét Veneris I muneribus poténs 
---vv-1-vv-j-vv-v-

Asclepiadeo minore (asmin) 

Usato in strofe varie (cfr. infra, pp. 176 s.), ma pure xa-rà cn{xov, da 
Orazio, ricorre anche in lunghe serie stichiche in Seneca. Lo schema 
è il seguente: 
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---vv--vv-vr,, 

Si trova generalmente incisione dopo il sesto elemento. Seneca, in al­
meno un caso, "scioglie" il secondo elemento in una realizzazione 
con due sillabe brevi. 

Hor., carm. 1 1,1 

Maecenas atavis Il édite régibus 
---vv-11-vv-v-

( usato xarà ar{xov) 
Hor., carm. I 3,2 

sic fratrés Helenae,ll lucida sidera 
---vv-11-vv-vv 

(in composizione distica con un gl) 
Hor., carm. II 12,1 

nolis longa ferae Il bélla Numantiae 
---vv-11-vv-v-

(in una strofe di tre asmin e un gl) 
Hor., carm. III 13,r 

o fans Bandusiae Il spéndrdior vitro 
-- -vv-11-vv-v-

(in una struttura strofica di due asmin, un pher e un gl) 
Sen., Herc. 524 

o Fortuna viris Il invida fortibus 
---vv-11-vv-v-

(è il primo di una lunga serie di asmin usati xarà ar{xov) 
Sen., Agam. 591 

él/ugi(um) ét miseros li libera mors vocét 
-vv-vv-11-vv-v-

(in un canticum polimetrico; si noti la realizzazione con due sillabe 
brevi del secondo elemento) 

Sen., Thye.175 
altum dé rapido Il gurgite pulverém 
---vv-11-vv-v-

(ultimo di una serie stichica). 

Enneasillabo alcaico (alc9) 

Utilizzato in una strofe (detta strofe alcaica: cfr. infra, p. 177) compo­
sta di due endecasillabi, un enneasillabo e un decasillabo alcaici, è 
generalmente interpretato come pentapodia giambica catalettica. Ab­
biamo già detto (p. 159), che questo è l'unico verso eolico in cui non 
sia presente una sequenza coriambica (-vv-). Lo schema: 

X-v---v-r,, 
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Il primo elemento è realizzato da sillaba lunga (più spesso) o da silla­
ba breve; l'incisione canonica ricorre dopo il sesto elemento. 

Hor., carm. 1 16,23 
temptavit in duld I iuvénta 
--v---lv--

Hor., carm. II 5,3 
aequare néc tauri I ruéntis 
--v---jv--

Hor., carm. III 29,11 
omitte mirari I beatae 
v-v---lv--

(si noti la realizzazione con sillaba breve del primo elemento) 
Stat., Sii. IV 5, 3 

/ort( em) atque /acundum I Sevérum 
--v---lv--

Decasillabo alcaico (alc10
) 

Verso di clausola della stessa strofe descritta immediatamente qui so­
pra (p. 171; e cfr. infra, p. 177), il alc 10 presenta lo schema: 

-vv-vv-v-0 

L'incisione ricorre solitamente dopo il quarto elemento, ma non è 
raro trovare versi con una incisione sostitutiva. 

Hor., carm. I 9,12 
néc veterés I agitantur orni 
-vv-lvv-v--

Hor., carm. II 3,8 
interiore I nota Falérni 
-vv-vlv-v--

(incisione dopo il quinto elemento) 
Stat., Sii. IV 5,4 

non solitis I /tdibus saluto 
-vv-lvv-v--

Endecasillabo alcaico (alc11 ) 

Impiegato anch'esso, come i due versi precedenti, nella strofe alcaica, 
ha lo schema: 

X-v---vv-v0 
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Il primo elemento è per lo più realizzato da sillaba lunga, poche vol­
te da breve. Ricorre incisione, nella maggior parte dei casi, dopo il 
quinto elemento. 

Hor., carm. I 9,1 

vidés ut alta I stét nive candidum 
v-v--1-vv-v-

(il primo elemento è realizzato da breve) 
Hor., carm. III 2,6 

in rébus.l ill(um) ex m6enibus h6sticis 
--vj---vv-v-

(con tutta verisimiglianza la cesura ricorre dopo il terzo elemento, in 
coincidenza di pausa sintattica: poco credibile che sia da collocare 
dopo la preposizione ex, che realizza il quinto elemento, in quanto 
forma parola metrica col sostantivo) 

Stat., Si!. IV 5,1 

parvi beatus I ruris hon6ribus 
--v--1-vv-v-
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Le strofe 

Alcuni versi eolici concorrono a formare unità metriche più ampie, le 
strofe; generalmente, ma non obbligatoriamente, presente la sinafia 
all'interno di ognuna, con possibilità di sinalefe tra verso e verso, in 
una sorta di enjambement metrico-ritmico. 

Uno studioso moderno, Meineke, ha osservato come il numero 
dei versi di tutte le Odi di Orazio sia divisibile per quattro e, in 
conseguenza di ciò, ha elaborato una teoria secondo cui ogni car­
me dovrebbe essere diviso in strofe di quattro versi, compresi quel­
li che sono composti da versi uguali usati xarà arixov o da strut­
ture distiche. Ma, a parte carm. IV 8, che, almeno così come giunto 
a noi, non si presta a questo tipo di divisione (difficoltà insormon­
tabili, a nostro avviso, offre anche carm. III 12, in iomi: vedi supra, 
p. 157), meraviglia il silenzio su un argomento strutturale così im­
portante da parte di commentatori e scoliasti antichi; la stessa 
struttura sintattica, spesso, non incoraggia questo tipo di interpreta­
zione: perciò, lasciando da parte la "legge di Meineke", continuere­
mo a parlare, anche per Orazio, di strutture stichiche e di strofe, 
siano queste ultime tetrastiche (composte di quattro versi) o disti­
che (composte di due versi). Tutto questo, in fondo, è una questio­
ne poco più che nominale su cui non riteniamo valga la pena, qui, 
soffermarsi oltre il dovuto. 

Strofe saffica 

Usata da Catullo, Orazio, Seneca, Stazio, consta di tre endecasillabi 
saffici (cfr. supra, p. 168) e un adonio (supra, p. 165): 

-v-X-!vv-v-0 

-v-X-!vv-v-0 

-v-X-lvv-v-0 

-vv-0 

Non è raro trovare sinalefe tra fine di verso e inizio del verso sue-
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cessivo; rare, invece, le interruzioni della sinafia: cfr. supra, p. 168, 
quanto abbiamo detto a proposito di Catuli., 51,1 e Hor., carm. 1 
22,15. Una stessa parola può essere divisa tra il terzo saffico e l'a­
donio (ricordo della struttura della strofe saffica greca, in cui que­
sti due versi formavano, di fatto, un'unità pressoché inscindibile): 
cfr. supra, pp. 165 s., nel commento a Catuli., 11,20 e Hor., carm. 
IV 2,24. 

Una sorta di strofe saffica "ampliata", composta da otto sapph 
conclusi da un ad, è creata ad arte da Seneca: vedi Med. 606-666. 

Strofe di gliconei e ferecratei 

Come abbiamo già accennato a p. 161 (a proposito di 34,2 e 61,6), 
Catullo usa due strofe che non sembrano aver equivalenti, così 
composte: 

a) tre gl e un pher: 

b) quattro gl e un pher: 

XX-vv-v­
XX-vv-v­
XX-vv-v-

XX-vv-0 

XX-vv-v­
XX-vv-v­
XX-vv-v­
XX-vv-v-

XX-vv-0 

A causa della costante sinafia, con presenza di parecchie sinalefi tra 
verso e verso e la quasi assoluta mancanza di sillabe brevi che realizzino 
l'ultimo elemento di ciascuno e di iati (interruzione di sinafia con la 
realizzazione breve dell'ultimo elemento in 61,223, omnibus), si può 
anche sostenere che la strofe a sia un vero e proprio verso unico e che la 
strofe b sia un distico il cui primo "verso" consti di tre gliconei ed il 
secondo sia un priapeo (cfr. supra, p. 163). Noi, pur riconoscendo la 
validità di un simile ragionare, preferiamo, in omaggio alla tradizione 
manoscritta, parlare ancora di strofe. 

Sul gliconeo e sul ferecrateo vedi supra, rispettivamente p. 160 e 
p. 162. 

Prima strofe asclepiadea 

Presente soltanto nelle Odi oraziane, consta di tre asclepiadei minori 
(vedi supra, p. 170) e di un gliconeo (vedi p. 160): 
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---vv-11-vv-vr., 

---vv-11-vv-vr., 

---vv-11-vv-vr., 

---vv-vr., 

Seconda strofe asclepiadea 

Utilizzata anch'essa dal solo Orazio, è composta da due asclepiadei 
mmon, un ferecrateo e un gliconeo: 

---vv-11-vv-vr., 

---vv-11-vv-vr., 

---vv-0 

---vv-vr., 

Strofe alcaica 

Assai utilizzata da Orazio (in un solo componimento da Papinio 
Stazio), consta di due alc11 (vedi p. 172), un alc9 (supra, p. 171) e 
un alcJO (supra, p. 172); la sinafia è sovente interrotta: 

X-v--1-vv-vr., 

X-v--1-vv-vr,. 

X-v---lv-0 

X-vv-lvv-v-0 

Strofe disti che ( e versi asinarteti) 

Per comodità di esposizione, comprendiamo in questa categoria an­
che i versi asinarteti (che constano, cioè, di cola di ritmo diverso), 
come l'elegiambo e il giambelego, in quanto, alla fine, non sono 
che l'unione stichica di due versi dt//erenti, come mostrano le non 
rare assenze di sinafia tra di essi. 

a) elegiambo (eli"): verso asinarteto (ma cfr. quanto abbiamo detto 
qui sopra), risultante dalla giustapposizione di un trimetro dattilico 
catalettico (dak) e di un dimetro giambico (iaJ: vedi supra, pp. 119 
s.); lo rappresentiamo, come tradizionalmente, disposto su un unico 
arixoç: 

-vv-vv0IIX-v-X-v0 

Le coppie di sillabe brevi del dak non sono mai "sostituite" da sil­
laba lunga; sempre realizzati monosillabicamente gli elementi del 
iad. 
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Hor., Epod. 11,2 

scribere versiculos Il amore percussum gravi 
-vv-vv-llv-v---v-

Hor., Epod. II,10 

arguii et falere Il petitus imo spiritus 
-vv-vvvllv-v---v-

(notare la breve che realizza l'ultimo elemento del dak) 
Hor., Epod. 11,14 

/ervidiore mero Il arcana promoral loco 
-vv-vv-11--v---v-

(iato tra i due versi). 

b) giambelego (iad): anch'esso asinarteto, si presenta come una 
sorta di contrario ritmico dell'elegiambo, constando di un dimetro 
giambico e di un dalc: 

X-v-X-v01i-vv-vv0 

Le realizzazioni degli elementi sono le stesse che riscontriamo nel­
l'elegiambo appena descritto. 

Hor., Epod. 13,3 
occasionem de die,11 dumque vircnt genua 
--v---v-11-vv-vvv 

Hor., Epod 13,ro 
levare diris peclora Il solliciludinibus 
v-v---vvll-vv-vv-

(notare la breve che realizza l'ottavo elemento del iaJ)_ 

c) verso archilochio (arv): definibile come asinarteto, è il risultato 
dell'unione di un da4 (detto anche alcmanico; vedi supra, p. n6: 
l'alcmanico presenta sempre ottavo e nono elemento realizzati cia­
scuno da sillaba breve) e di un ith (supra, p. 130) che realizza sem­
pre con sillaba breve secondo e quarto elemento e con sillaba lun­
ga gli elemenla longa; tra alcmanico e ith non è ammesso iato. Vie­
ne usato in una strofe distica con un ia1c (vedi infra, p. 180). Lo 
schema è il seguente: 

-se-se-se-vvll-v-v-0 

Hor., carm. I 4,3 
ac neque 1am stabulis gaudet pecus Il aut arator igni 
-vv-vv---vvll-v-v--

d) distico formato da un gliconeo (cfr. supra, p. 160) e da un 
asclepiadeo minore (supra, p. 170): 



24. LE STROFE 

---vv-vr:, 

---vv-11-vv-vr:, 

I lor., carm. l 3,3-4 
ventorumque re[!.al pater 

obstrictis aliis Il praeter lapy[!.a 
---vv-vv 

---vv-11-vv-vv 

e) distico composto da un aristofanio (cho2
": supra, p. 159) e da 

un sapphm (supra, p. 169): 

-vv-v-0 

-v---lvv-11-vv-v-r:, 

Hor., carm. l 8,3-4 
perdere, cur apricum 

aderii campum, I patiens II pulveris atque solis 
-vv-v-v 

-v---lvv-11-vv-v--

(iato tra i due versi). 

/) distico composto da un da6 (supra, p. 109) e da un tetrametro dat­
tilico catalettico (da4C, detto anche archilochio: -32-32-vv-0): 

-3S-3S-13S-3S- V V - 0 

-3S-3S- V V - 0 

Hor., carm. I 28,1-2 

te marz"s et terrae I numeroque carentis harenae 
mensorem cohibent, Archyta 

-vv---lvv-vv-vv--

---vv---v 

(unico esempio di archilochio con "condensazione" di sesto e setti­
mo elemento, due brevia, in una sillaba lunga; in questo stesso car­
me, al v. 21, troviamo un da6 spondaico, vale a dire con realizza­
zione "condensata" di decimo e undicesimo elemento) 

Hor., bpod. 12,1-2 

quid tibi vis, mulier I ni[!.ris dzgnissima barris? 
munera quid mihi quidve tahellas 

-vv-vv-1----vv--

-vv-vv-vv--

[!.) distico constante di un da6 e di un trimetro dattilico catalettico 
(da"): in quest'ultimo verso non è ammessa la "sostituzione" di 
due brevi con una lunga: 
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-ss-ss-lss-ss- v v - -
-vv-vvr;-. 

Piu che a un distico vero e proprio, il da6 e il dak parrebbero 
aver dato luogo a un nuovo verso unitario, dal momento che tra i 
due non c'è mai interruzione di sinafia (un po' come avviene con 
gl e pher nel priapeo: cfr. supra, p. 163); dal momento, però, che 
questa combinazione appare in una sola ode di Orazio e, soprattut­
to, per comodità di esposizione, la classifichiamo ancora tra i disti­
ci. 

Hor., carm. IV 7,15-16 
quo pater Aeneas,I quo Tullus dives et Ancus, 

pulvis et umbra sumus 
-vv---1----vv--

-vv-vv-

h) distico composto di un verso archilochio (vedi supra, p. 178) e 
di un ia'c (vedi supra, p. 124): 

-:;s-ss-ss-vvll-v-v-r:-. 

X-v-Xl-v-v-r;-. 

Hor., carm. I 4,1-2 
solvitur acris hiems grata vice Il veris et Favoni, 

trahuntque siccas I machinae carinas 
-vv-vv---vvll-v-v-­

v-v--1-v-v--

t) distico composto da un tr4c (supra, p. 130: vista la "purezza" 
delle realizzazioni, sarebbe più giusto parlare, nel caso, di un dime­
tro catalettico) e un ia1c: 

-v-v-vr;-. 

X-v-xl-v-v-r;-. 

Hor., carm. II 18,5-6 
Africa, nequ(e) Atta/i 

ignotus heres I regi(am) occupavi 
-v-v-v-

--v--1-v-v--

(notare lo iato tra i due versi). 

Orazio sembra aver voluto distinguere i ia1
c di questo distico da 

quelli impiegati nel distico "h" appena descritto, in cui c'è una for­
te tendenza a realizzare il primo elemento con sillaba lunga (nove 
volte su dieci): nel distico "i", invece, il ia'c realizza lo stesso ele-
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mento ben diciotto volte su venti con una breve (curiosamente la 
proporzione tra le due differenti realizzazioni è sempre la stessa, 
9:1, owiamente con valori invertiti). 

{) distico, con varie interruzioni di sinafia, formato da un ia' (vedi 
supra, p. 122) e da un iaJ (supra, p. n9); lo schema sarà, dunque, 
il seguente: 

Hor., Epod. 1,5-6 

X-v-Xl-v-X-ur:, 

X-u-X-u0 

quid nos, quibus te I vita si superstite 
iucunda, si contra, gravis? 

--v--1-v-u-uu 

--u---u-

(l'ultimo elemento del ia1 è realizzato da sillaba breve) 
Hor., Epod. 2,35-36 

pavidumque lepor(em) et I advenam laqueo gruem 
iucunda captai praemia 

uu-uuuul-u-uu-u­

--u---uu 

(si notino gli elementi realizzati da due brevi nel ia1) 
Hor., Epod. 6,5-6 

nam qualis I aut Molossusl aut /ulvus Lacon 
amica vis pastoribus 

--vl-v-vl---u-

u-u---u-

(cesura dopo terzo e settimo elemento nel ia1
). 

m) distico composto da un ia1 (vedi supra, p. 122) e da un ele­
giambo (supra, p. 177): 

X-u-xj-u-X-u0 

-uu-uv0llx-u-X-u0 

Hor., Epod. 11 ,5-6 
hic tertius December,I ex quo destiti 

lnachia /urere,11 si/vis honorem decutit 
--u-v-vl---u-

-uu-uuvjl--v---u-

(iato tra i due versi componenti il distico; cesura dopo il settimo 
elemento nel ia\ sillaba breve che realizza l'elemento davanti a die­
resi nell'elegiambo) 
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Hor., Epod. 11,27-28 
sed alius ardor I aut puellae candidae 

aut teretis pueri Il longam renodantis comam 
-uuu--1-u---u-

-uu-uu-jj--u---u-

(ancora iato tra lo ia1 e l'elegiambo; si noti la realizzazione con due 
sillabe brevi del primo longum del ial 

n) distico formato da un da6 (vedi supra, p. 109) e un giambelego 
(supra, p. 178): 

-::::c-=-1=-=- u u - r. ..,,., ww ..,.., .... .., • 

X-u-X-u0lj-uu-uu0 

Hor., Epod. 13,11-12 
nobilis ut grandi I cecinit Centaurus alumno: 

invicte, mortalis dea Il nate puer Thetide 
-uu---luu---uu--

--u---u-11-uu-uuu 

(ancora esemplificato un distico con iato tra i due componenti). 

o) distico composto da un da6 e un ia'1: 

-ss-ss-lss-ss-u u- 0 

X-u-X-u0 

Hor., Epod. 14,13-14 
ureris ipse miser:I quodsi non pulchrior ignis 

accendi! obsess(am) Ilion 
-uu-uu-1----uu-u 

--u---u-

(si noti l'interruzione di sinafia) 
Hor., Epod. 15,1-2 

nox era! et caelo I fulgebat luna sereno 
inter minora sidera 

-uu---1----uu--

--u-u-uu 

(ancora interruzione della sinafia). 

p) distico composto da un da6 e da un ia1 con tutti "piedi puri" 
(vedi supra, p. 124): 

-::::C-=-1=-::::c- u u- r. ....... -.... ........ ...... . 
u-u-ul-u-u-u,:-, 
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Hor., Epod. 16,11-12 

barbarus heu cineres I insistei vietar et Urbem 
eques sonante I verberabit ungula 

-vv-vv-J----vv-v 

v-v-vJ-v-v-v­

(iato tra i due versi) 
Hor., Epod. 16,29-30 

in mare seu celsus I procurrerit Appenninus 
novaque monstra I iunxerit libidine 

-vv---J--vv---­

v-v-vj-v-v-vv 

(si noti il da6 spondaico). 





Indicazioni bibliografiche 
per lo studio della prosodia 

e della metrica latina 

Non è nostra intenzione offrire, qui, una "bibliografia ragionata" per temi, 
per questioni di spazio e, soprattutto, di opportunità: una "guida" siffatta 
comporterebbe necessariamente moltissime ripetizioni, perché un gran nu­
mero di testi affronta più tematiche ed andrebbe, dunque, citato più volte 
nelle varie sezioni. Ci limiteremo, perciò, ad un nudo elenco degli studi che 
riteniamo più interessanti, avvertendo già che esso non sarà esaustivo: non si 
tratta, insomma, di una bibliografia per la storia degli studi metrici. 

Non meravigli che accanto ai manuali, alle monografie sui singoli versi, 
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alcmanico (da~), 116 

anaclasi, 155 
apocope, 19 
apofonia, 17 
archilochio, 159, 179 
archilochio (verso), 178 
aristofanio (cho2

"), 159 
arsi, 37 s., 87 

baritonesi (legge della), 19 
base dei versi eolici, 159 
Bentley-Luchs (norma di), 121 

cantica, 89 
consonanti geminate in fine di paro­

la, 50 ss. 
correptio iambica 

condizioni linguistiche necessarie, 
53 s. 

nella lingua e nella poesia, 54 ss. 
sopravvivenza nella lingua, .59 

-d finale, 49 
deverbia, 89 
dittongo, 27 
durata dei fonemi, 21 

-e caduca in fine di parola, 45 ss. 
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clementa, 85 s. 
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di), 100 s. 
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69 s. 
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meccanico, 37 s. 
vocale, 35 s. 
inesistenza dell'i. vocale, 36 s. 
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